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Dopo l'incomparabile primavera omerica, fiorita sulle coste 
luminose della lonia, troviamo in terra propriamente ellenica, 
e precisamente nelle vallee della Beozia, una seconda fiori- 
tura: la poesia esiodea. Assai lontana dalla sublime arte di 
Omero, essa è tuttavia ricca di molteplici interessi; ma non 
riesce possibile parteciparli, anzi neppur sentire l'importanza, 
e quasi direi, l’esistenza, qualora essa venga considerata a sé, 
avulsa dalle condizioni storiche che la determinano e la fog- 
giano. Qui, come forse in nessun altro fenomeno della poesia 
greca è indispensabile il sussidio dell’erudizione. 


* 
* * 


Se cerchiamo di stringere in brevissime linee sintetiche 
l'immenso materiale della tradizione antica, e quello, che di 
giorno in giorno va crescendo, degli scavi e delle ricerche ar- 
cheologiche, noi possiamo oggi concludere con sicurezza che 
i fattori etnici del popolo greco si possono comporre in tre 
gruppi principali. 

I. PeLASGI, - È il nome generico delle genti che trovia- 
mo sul suolo greco ai primi albori della storia. Un gran nu- 
mero di tribi, ciascuna con un nome diverso. E che diversa 
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ne fosse l'origine, è anche presumibile: però, alla lunga, 
acquistano caratteri comuni, che li unificano e li distinguono 
da una seconda ondata, che, del resto, non solo non li di- 
scaccia, ma non presenta alcuna delle caratteristiche delle in- 
vasioni. È l'ondata dei cosî detti 

II. FENICI. - Oggi si ammette in genere che questi Fenici, 
il cui nome ricorre con tanta frequenza nei poemi omerici, non 
siano da identificar senz’ altro coi Fenici semiti della tradi- 
zione. Questo nome serviva a designare, un po’ genericamente, 
le genti non perfettamente identificate, che approdavano alle 
coste greche, per commerci, piraterie, penetrazioni più o meno 
pacifiche. Fra esse, in primissimo luogo, gli Egèi. E cosi si 
spiega come questo popolo, che in effetto, come oramai di- 
mostrano ad usura le scoperte archeologiche, esercitò cosi 
grande influsso su tutta la Grecia, non sia in apparenza mai 
ricordato dagli autori greci ('). 

E questa dei Fenici non fu, ripetiamo, una invasione, 
bensi una lenta penetrazione, che, ad ogni modo, per lungo 
tempo improntò della sua civiltà raffinata l’antico strato pe- 
lasgico. 

Assai più ebbero carattere d'invasori gli 

III. AcHEI. - Con questo nome si identifica una serie di 
invasioni, che, a loro volta, si distinguono in due gruppi, uno 
maggiore, degli Achei propriamente detti, l'altro, che in certo 
modo chiude la serie, dei Dori. Anche gli Achei portano 
elementi di civiltà (per esempio, il ferro). Però, nel com- 
plesso, non vediamo che improntino troppo di sé le genti auto- 
ctone. Essi, invece, si lasciano dominare dalla civiltà fenicio- 
egea; e n'esce quella sottospecie della civiltà egea che prende 
nome di micenaica. 


(1) Vedi la mia prefazione all'Iliade. Su questo argomento oramai 
c'è tutta una letteratura. Ma chi non si lascia trascinare dai preconcetti, 
difficilmente può respingere queste conclusioni generali. 
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Questa è la cornice generale nella quale s'inquadrano le î 

storie delle singole regioni di Grecia; le quali poi, per le dif- Ù 

ferenze di reazione, determinate da fattori differenti (varietà 

del fondo originario, luoghi, eventi) assumono ciascuna’ una 
fisionomia diversa. 


* * 


Vediamo la Beozia, che qui c’interessa ora più da vicino. 

I Pelasgi che l’abitavano anticamente, e la cui presenza 
è oggi mirabilmente confermata dalle scoperte archeologiche, 
sono designati dagli autori antichi con varii nomi: Aòni, Tèm- 
mici, lanti, (Paus., IX, 51), Lèlegi (id., 401), Ectèni (Stra- "i 
bone, VII, 321, IX, 401). E questi ultimi sarebbero stati i N 
più antichi di tutti, secondo un luogo di Pausania (IX, 5), il i 
quale traccia della primitiva Tebe una storia che si accorda 
assai bene coi risultati dell'archeologia. 

Queste genti — egli narra — erano per la massima parte 
pastori e contadini, e vivevano disseminate in tanti piccoli cen- 
tri, lontanissime dalla raffinatezza egèa, ma non prive d'una 
certa civiltà, né d'un senso d’arte, che si rivela nei vasi Minii, 
la cui industria aveva il suo centro maggiore in Orcomeno. 

Fra loro sopraggiunge Cadmo con le sue schiere di Fe- 
nici. Gli lanti, sopraffatti, come scende la notte, si dànno 
alla fuga. Gli Aòni, invece, si rivolgono supplici a Cadmo, 
che permette a loro di rimanere, e di mescolarsi coi Fenici. 
Gli Aòni seguitarono ad abitare al piano, nelle loro bor- 
gate; e Cadmo fondò sopra un colle una città che fu detta 
Cadmèa. Ma poi, col tempo, crescendo la gente, la città pri- 
mitiva divenne roccaforte, e tutto intorno le crebbe, e si stese 
ai suoi piedi, la nuova e più grande Tebe. 

Questo processo è il solito di tutte queste invasioni; né 
uno storico modemo avrebbe potuto descriverlo con maggior 
precisione. 





— di dn » cn nin nn n 2 BL eepr—o 
7 i 


x ESIODO 





E appunto gli scavi archeologici hanno messo in luce in 
Beozia, sopra lo strato pelasgico, uno strato non già fenicio, 
nel senso cqmune, ma sicuramente egeo (*). Donde la conclu- 
sione, quasi certa, che egeo dové appunto essere Cadmo (°). 

Poi, d'un tratto, la reggia di Cadmo crolla dalle fonda- 
menta, la sua progenie è sterminata, egli deve andare in esilio. 
E la leggenda, che attribuisce a Diòniso offeso tutto questo 
scempio, ci appare viva dei pit abbaglianti colori. Ma è ab- 
bastanza facile ridurla al nucleo storico : una nuova invasione 
che scaccia gli antichi signori. E mentre, per esempio, nelle 
Baccanti d'Euripide l'esilio di Cadmo è avvolto fra dense 
brume di leggenda, Pausania dice, con precisione geografica, 
che, discacciato dalla Beozia, emigrò in Illiria. 

E chi furono i nuovi invasori nascosti sotto il nome di Diò- 
niso? — Qui le fonti ci abbandonano, o, meglio, ci riferi- 
scono un intrigo dinastico, che non ha molta importanza, per 
ché, evidentemente, è un accomodamento posteriore, escogi- 
tato per trovare una discendenza legittima ad una nuova di- 
nastia, quella dei famosi Labdàcidi; i quali, poi, sembrereb- 
bero davvero Achèi: cosî perfettamente la storia di Edipo e 
quella dei suoi figli s'inquadra in quella degli Achei, che 
è tutta un tessuto di violenze, d’'inganni, d'orribili delitti (*). 

Sotto questa dinastia, Tebe sale ad alta potenza; e due 
coalizioni si formano per abbatterla. La prima (I sette a Tebe) 
fallisce al suo scopo; la seconda, invece (Epigoni), riesce; e 
Tebe è, per la seconda volta, distrutta dalle fondamenta. 

Poco dopo scoppia la guerra di Troia. Nel breve spazio 
che separa questa guerra dalla seconda distruzione, non im- 


(') Lo provano specialmente gli scavi del Keramopullos nella citta- 
della preellenica. 

(2) L'ipotesi fu principalmente avanzata da Arturo Evans nel suo la- 
voro Scripta Minoa, 1909. 

(3) Vedi, in questa collezione, la prefazione all'Iliade, pag. XXII. 
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magineremo che la città potesse risorgere e rifiorire; e dopo 
la guerra di Troia comincia la generale decadenza achea, 
alla quale Tebe non poté certo sottrarsi. In realtà, dopo il 
sacco degli epigoni, la città di Cadmo cessò di “contare nel 
mondo acheo. 


* 
* * 


Ma, appena varcato il famoso Medio Evo ellenico (se- 
guitiamo a chiamarlo cosi, tanto per intenderci), troviamo 
proprio qui, su questa terra già affaticata da tante gloriose 
ed orride vicende, i primi germi della nuova poesia d'Ellade. 
Troviamo i poemetti che vanno sotto il nome di Esiodo, e 
che sono, precisamente, i seguenti : 

La Teoconia, - Un tentativo di ridurre a sistema orga- 
nico l'infinita moltitudine di creature divine o comunque de- 
moniache, che costituivano il patrimonio mitico-religioso degli 
Elleni. 

Le OPERE E 1 GIORNI. - Una raccolta di precetti etici e 
pratici, intercalati di una favola e di brani mitici abbastanza 
lunghi. In essa fanno corpo tre brani di evidente serrata omo- 
geneità, uno, il più lungo, sul lavoro dei campi, uno su la 
navigazione, un terzo sui giorni fausti ed infausti. 

Lo Scupo D’ErcoLE. - Un brano di vera e propria epica, 
nella quale una lunga descrizione dello scudo dell'eroe è in- 
quadrata nel racconto della lotta fra lui e Cigno spalleggiato 
da Marte. 

Oltre a queste opere, che sono giunte sino a noi, se non 
integre, almeno, presumibilmente, quali le conobbe il mondo 
classico, altre ne furono dagli antichi attribuite ad Esiodo. 
E cioè: 

Le Eoe, o CATALOGO DELLE Donne. - Era un elenco 
delle donne mortali, che, unite d'amore con qualche Nume, 
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avevano generato gli eroi. Era, dice bene il Christ, « il gran 
magazzino da cui la lirica corale e i logografi solevano attin- 
gere le antiche leggende ». Accanto alle Eoe, si ricordavano 

Le cRranbi Eoe. - E pare fossero un poema ben distinto 
dal primo; ma non ne sappiamo altro. 

Le ‘GRANDI OPERE. - Pare vi si ragionasse delle attività 
umane reputate più alte e nobili, e che il titolo fosse stato 
scelto in contrapposizione a quello de Le opere e i giorni, dove 
si parlava essenzialmente della coltivazione dei campi. 

LE NOZZE DI CEICE, - Poemetto epico, in cui si descri- 
vevano le nozze di Ceice con Alcione, avvenute sotto gli au- 
spici di Ercole. 

Ecimio. - Cantava la lotta di Egimio, appartenente al- 
l’antichissima stirpe dei Dorii, coi Lapiti. Epico, e, sembra, 
assai ricco di episodii. 

MeLampopia. - Si aggirava intorno alla figura dell’indo- 
vino Melampo di Dilo, famoso perché avrebbe superato nel- 
l’arte di sciogliere indovinelli il celeberrimo Calcante, e lo 
avrebbe fatto morire di passione. 

SENTENZE DI CHIRONE. - Sappiamo solo che era un poe- 
metto didascalico. 

Già nell'antichità erano sospetti come apocrifi altri poe- 
metti, e cioè: 

LA ASTRONOMIA. 
I DartiLI IpEI. 


Ora, facendo astrazione dai particolari, questi poemetti, 
riguardo alla materia, si possono dividere in tre gruppi princi- 
pali: poesie epica (storia dei Numi e degli eroi): poesia re- 
ligiosa : poesia gnomica. 

Ma per intendere bene il carattere e il valore di questa 
poesia, bisogna assolutamente bandire dalle nostre menti il con- 
cetto moderno, che, su per giù, considera la letteratura in 
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genere e la poesia in ispecie come un oggetto di lusso. Ai 
tempi d’ Esiodo, come a quelli d' Omero, la scrittura certo 
esisteva; ma era conosciuta solo da pochi iniziati, i poeti, i 
sacerdoti. E a soddisfare il bisogno ideale, eppure assai 
profondo, nel cuore umano, di conoscere il passato, e l'altro, 
pratico, di avere sempre vivo e presente il tesbro di cogni- 
zioni e di precetti tecnici od etici accumulato nell'esperienza 
dei secoli, serviva la parola, e la parola congegnata in versi, 
perché meglio s'imprimesse nella memoria. Le distinzioni che 
verranno in seguito, fra poesia e prosa, con tutte le sottospecie, 
ancora non esistono; e il poema epico è anche storia, e il poe- 
ma didascalico è trattato scientifico, e il poema teogonico è 
insieme fisica e metafisica, e l'ammonimento in esametri o in 
distici è trattato di filosofia morale. 

E allora s'intende bene che il corpus che va sotto il nome 
di Esiodo, non va considerato come una raccolta di poemetti 
nel senso moderno: essa è una vera e propria enciclopedia. 
Un riflesso, dunque, che nella sua integrità dové essere com- 
pleto della vita materiale e intellettuale della Beozia, sette 
secoli prima di Cristo. 

Procediamo ora allo studio dei singoli poemetti. 





Moi ioni 








LA TEOGONIA 


Della Teogonia, i lettori modemi, e siano pur cultissimi, 
in genere conoscono la sola titanomachia, perché fu tradotta 
dal giovinetto Leopardi. E se qualcuno si cimenta a leggere 
per intero il poemetto, o in una versione, o nel testo, senza 
una attenzione e una preparazione speciali, facilmente può es- 
sere indotto a credere che quel brano sia l’unico veramente 
artistico e degno d'esser conosciuto; e il resto, zavorra. 

Ma non è cost. Molti e molti altri brani assurgono con 
ala sicura alla sfera della poesia. Se non che, sono sparpa- 
gliati qua e là; e fra l'uno e l’altro intercedono lunghi brani 
di aride e talora aridissime genealogie, che, intersecando il 
complesso per ogni verso, lo indeboliscono, lo mortificano, e, 
facendo perdere il filo ogni momento, impediscono una let- 
tura continuata, e lasciano appunto l'impressione che la Teo- 
gonia sia la fredda compilazione d'un mestierante. 

Impressione non priva di ogni fondamento, ma, anch'essa, 
sostanzialmente falsa. E il lettore che voglia sostituirla con 
un'altra più esatta, deve sottoporsi a una duplice fatica. Pri- 
ma, fare astrazione dai brani di schematiche genealogie (cosi 
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all'ingrosso, dal brano 211-452, e da tutto quanto viene dopo 
il 669) e leggere di séguito i luoghi in cui si sviluppa qual- 
che racconto, si disegnano immagini, sì esprimpno concetti. 
Vedrà allora come, dal farraginoso più ampio poemetto ne 
sguscia uno più breve, ma assai più artistico, in. cui tanti brani, 
che prima sembravano sporadici ed eterogenei, si richiamano 
l'un l’altro, con bella armonia, in un complesso coerente ed 
organico, che acquista valore dalle singole parti, e, di rim- 
balzo, pone ciascuna di quelle in una più giusta luce. 

Questo per la parte artistica. Ma se poi si intensifica lo 
studio sulla parte strettamente mitica, si vede che anche que- 
sta presenta un interesse assai grande, sebbene non artistico. 
Se non che, questo studio dev'essere analitico, minuzioso, pa- 
ziente. È condizione imprescindibile; e chi non ci si sente 
disposto, può rinunciare a intendere il poemetto. 


Seguendo il mio metodo, per intendere la Teogonia, co- 
mincerò senz'altro a studiar direttamente la Teogonia, senza 
tener conto,. in un primo momento, delle opinioni dei dotti, 
moltepici e discordi su questo punto, come su ogni altro della 
letteratura greca. 

Ma converrà tuttavia aver presenti alcuni risultati degli 
studî moderni sulla origine e l'essenza della mitologia, intorno 
ai quali sembra che non siano più leciti dubbî ragionevoli. 

Fra gli uomini, il concetto dei Numi è originato, come 
già osservava Aristotele (citato da Sesto Empirico), da ciò 
che. avviene nel loro animo, e dai fenomeni meteorici. E, sog- 
giungiamo, dallo spettacolo di ogni altro fenomeno della natura. 
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Del sole, in primo luogo, e delle sue varie parvenze, della 
luna, dei pianeti e delle stelle(!). 

Poi delle meteore meravigliose o terribili. 

Poi, degli aspetti varii della terra e del mare. E s' in- 
tende che maggior appiglio alla fantasia davano quelli che in 
maniera pit definita cadevano sotto i sensi: i monti, per 
esempio, emergenti con sagome visibili da lungi e caratteri- 
stiche, e i fiumi, ai quali la perenne mobilità conferiva una vita 
miracolosa. 

E le parvenze più complesse e caratteristiche davano ori- 
gine a più fantasiosi sviluppi. Fu osservato come il Pelio, 
l'Ossa e l'Olimpo, apparendo, a chi giunge dal mare, come 
proiettati l'uno su l'altro, e sovrapposti, dessero origine al par- 
ticolare dei monti che i Giganti avrebbero imposti l’ uno al- 
l'altro per dare la scalata al cielo. 

E gli esempii si possono moltiplicare. « In Arcadia — narra 
Pausania — non lungi dalle rovine di Nonacri, si spalanca 
un dirupo, il più profondo di quanti ne abbia mai veduti. E 
dalle sue rocce stilla un’ acqua dai Greci chiamata Stige. 
' Quest'acqua, che dal dirupo giunge sino a Nonacri, cade pri- 
ma su una rupe altissima, e di lî, permeando la pietra, si 
getta nel fiume Crati. Il suo corso è letale all'uomo e a qual- 
siasi altro animale: infrange il vetro, il cristallo, la porcel- 
lana, e ogni oggetto di pietra, ogni stoviglia, e il corno, 
l'osso, il ferro, il bronzo, il piombo, lo stagno, l'argento e 
l'ambra, tutto stempra quest'acqua, e cosî tutti gli altri me- 
 talli, e perfino l' oro » (VIII, 17-18). — Questa fonte esiste 
ancéra, o, per lo meno, esisteva ai tempi in cui l' Ampère 
componeva il suo bellissimo e sempre utilissimo libretto sulla 


(') Dice Platone (Cratilo, 397): « Mi pare che gli antichissimi El 
leni adorassero come Numi quelli medesimi che adesso onorano i bar- 
bari: il sole, la luna, la terra, gli astri ed il cielo». 
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poesia greca in Grecia. « Nessuno, dice l' Ampère, osava ac- 
costarsi a quell'acqua, incriminata delle qualità più funeste ». 
— Nessun dubbio, mi sembra, che quest’ orrido paesaggio 
reale fosse il germe dello Stige favoleggiato dai Greci giù 
nell’Averno. E mi sembra che cosi intendesse anche Pausa- 
nia: tanto la cosa era evidente ('). 

E così, vicino ad Atene, sulla via dalla Pnice al Pireo, 
si vede una roccia che ha l'aspetto d'una vecchia seduta. Il 
Dodwell (Travels, I, 309 sg.) pensò, e mi sembra non ci sia 
da apporre, che questa singolare parvenza desse origine alla 
leggenda d'Aglauro, la fanciulla trasformata in pietra. Ana- 
logamente, sul monte Sipilo, una roccia di forma umana, dalla 
quale anche stillavano gocce perenni, diede origine al mito 
di Niobe, che esprime cosi mirabilmente l’impietrarsi del- 
l'anima per un profondo dolore. Sofocle lo ricorda in una 
strofe, nella quale s’ intrecciano e fondono stupendamente il 
dato naturale e lo sviluppo fantastico (Antigone, 823). 


So che a morte miserrima soggiacque 
su le vette del Sipilo 

la straniera frigia, 

di Tantalo la figlia. 

L' avvincigliò, tenace al pari d' ellera, 
un germoglio di roccia, 

e nevi e piogge cadono 

su lei, che si dissolve a goccia a goccia. 


Naturalmente, gli aeròliti, dei quali rimaneva la memoria 
che erano caduti dal cielo, divenivano germi di pifi fanta- 
siose leggende. In quello caduto presso a Pito, che ai tempi 


(!) Parla di Omero, che ricorda lo Stige. E soggiunge: tadta pòy 
Bi Eroinasy @g dv idwy eg tò bawp tig Ztuyòg otàtov. 








ica ni an 





\ 


XVII ESIODO 





di Pausania era ancora adorato, e unto d' olio, e nei giorni 
festivi ricoperto di lana (X, 24), si vede una creatura vomi- 


‘tata del cielo QUrano) sulla terra, madre di quella come di 


ogni altra pietra. E non c’è punto bisogno di ricorrere, col 
Flach (note alla Teogonia), al Moloch dei Fenici: l'origine 
fisica offre una soddisfacente spiegazione della favola di Urano 
divoratore e poi rivomitatore dei figli; la quale, divelta dalle 
sue basi, non offre alcun ragionevole significato. 

Altra inesauribile fonte di creature mitologiche è il regno 


animale. Quasi ogni creatura semovente sembra agli uomini 
inse td 


primitivi ciò che dovrebbe sembrare anche a noi, se non la 
vedessimo con occhi resi stanchi — e, in ultima analisi, cie- 
chi — dall’ abitudine: una meraviglia soprannaturale, una 
creatura demoniaca. Naturalmente, la creatura» più misteriosa 
è l'uomo; ma perché l'uomo arrivi a meravigliarsi di sé stesso, 
occorre che impari a ripiegarsi sulla propria coscienza. Prima 
d'avere assunto questo atteggiamento spirituale, la propria vita 
gli sembra, come ad ogni bruto, cosa semplice e naturalis- 
sima; e strana quella delle altre creature, e meravigliosa; e 
perciò la concepisce come soprannaturale e demoniaca. 
Naturalmente, le creature che prima e più s’ impongono 
alla sua fantasia sono quelle più immani, orride, capaci di 
nuocere : dunque le belve, e tutti i mostri della terra e del 
mare. Poi, più o meno, tutti gli altri animali. I quali, se presso 
taluni popoli, come gli Egiziani, seguitano ad avere una parte 
preponderante, e ad occupare alti posti nella gerarchia dei Nu- 
mi, in quasi tutte le religioni lasciano però qualche traccia. 
Ricordiamo, nel mondo greco, i famosi dèmoni a_testa d'asino 
che si vedono su una notissima pittura murale di Micene, e 
la Demétra mélaina a testa equina, adorata a Figalia (Paus., 
8, 42, 4), il cui tipo persiste nel gruppo statuario di Damo- 
phon (Paus., 8, 37, 3-4). Ma soprattutto è significativo il 


x 


fatto che ad ogni Nume è attribuito quasi emblema un ani- 
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male. A Giove l'aquila, ad Atena la civetta, ad Apollo lo 
sparviero. Ispettori e pregustatori, dice scherzosamente Ari- 
stofane, delle offerte fatte ai Numi : di fatto sono antiche divi- 
nità, che, sopraggiunte le nuove, rimangono al loro fianco, 
per un processo di sincretismo che oramai non ha pit bisogno 
d'essere dimostrato. 

E via via, pei gradi della scala zoologica, si discende 
sino agli insetti. Sembra sicuro che le famose Arpie non siano 
altro che le cavallette. Quando i terribili insetti, nell'etèrea 
vibrazione incandescente d’un meriggio greco, che le ingigan- 
tiva, tutte auree sotto il folgorio dei raggi del sole, piom- 
bavano sopra un campo, a sterminio, esse dovevano realmente 
sembrare alle fervide fantasie dei Greci primitivi paurose e 
terribili schiere di dèmoni infesti ('), contro i quali non esi- 
steva nemico efficace, tranne un fiero vento che le traspor- 
tasse lontano. E in Apollonio Rodio vediamo che solo val- 
gono a metterle in fuga Calai e Zeto, i due figli di Borea. 
E qualche espressione del poeta, forse ispirata a dati tra- 
dizionali, sembrerebbe comprovare questa origine del mito (*). 

E accanto al mondo animale bisogna ricordare il mondo 
vegetale. Gli alberi, in un primo luogo, il cui culto ebbe dif- 


(') Si dica se non sembra di sentire un ricorso di simile impressione 
nella seguente comunicazione che si è letta nei giornali del 12 settembre 
1928: «Telegrafano da ‘Johannesburg che, come gli altri anni, fra i 
fiumi Zambese e Orange, l'invasione delle cavallette ha assunto propor- 
zioni impressionanti. Una colonna delle terribili bestie misura ben 180 
chilometri di lunghezza. Non appena è stato avvistato il fittissimo nugolo, 
uno stuolo di dodici aeroplani si è levato dalla base di Johannesburg, per 
assalire gl'invasori. Un nutrito getto di bombe fumogene, preparate con 
| potenti disinfettanti micidiali, ha fatto strage delle cavallette. 

(?) Apoll. Rod., II, 187: 477 dà vegiwy devo nmélac ato- 
govoar — "Apruuet. 
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fusione ed eccezionale importanza nei tempi antichissimi ('), 
e mai non spari, neanche nei tempi classici (*). E poi tutte 
le altre piarlte, a cominciare dai fiori più appariscenti (favole 
di Adohe, Narcisso, etc). 

Ora, in questa fioritura mitologica, sia degli animali, sia 
delle piante, bisogna distinguere due momenti. Il primo, in 
cui si identifica la creatura stessa con l'oggetto del culto: il 
serpente è adorato some serpente, l'aquila come aquila, il 
corvo come corvo (numerosi esempî se ne trovano nella reli- 
gione egiziana). E cosi, la quercia è adorata come quercia 
(tipica quella di Dodona), e il frassino è rimasto frassino (Teo- 
gonia, 187). Ma in un secondo momento, dentro alla pelle 
del bruto, o sotto l’immota corteccia’ dell'albero, l’uomo sente 
una creatura-nascosta che gli dà vita, e che pel solo fatto di 
essere misteriosa gli sembra superiore alla natura umana, demo- 
niaca. Cost, non si ebbe più il Dèmone quercia, bensi il Dè- 
mone (la Ninfa) della quercia, la Drfade. 

Giunti a questa concezione, del Dèmone interno anima- 
tore, facile era la moltiplicazione. E ogni aspetto della natura 
ebbe il suo Dèmone. Ond’ecco le Ninfe del mare, dei la- 
ghi, dei fiumi, delle selve, dei boschi, delle valli, e poi di 
ogni regione. E, via via, nasce una specie di frenesia della 
moltiplicazione, e per ogni più piccola variazione nella vita o 
nell'aspetto dei fenomeni, si crea un Nume speciale. Per avere 
un'idea del tipo e della copia di Dèmoni che germinano da 
questo processo, basta dare un'occhiata ai Numi degli Indi- 
gitamenta, ricordati da Varrone. Per la sola coltivazione del 
grano esistevano Seia, che tutela il seme finché rimane sotto 


(1) Si veda l'opera oramai classica del Frazer: /l ramo d’oro (trad. 
Lauro de Bosis, Vol. 1, 183 sg., Il, 350 sg.). 

(3) Senofonte, Memor., I, 1: todg pèv 059° tepòy olite fwpòy 
ot’ dXX0 tO Felwy oddiv tipày, todg di al Mdoug xal Ebda 
mà tuyovia xa Inpla cEpsodat. 
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le zolle, Proserpina, che apre le prime tenere gemme ai baci 
dell'aria, Nodotus, che rigonfia i nodi dei calami, Wolutina, 
che svolge le pannocchie ancora chiuse, Patelena, che libera 
i chicchi dalle glume, Lacturnus, che li cura mentre sono an- 
cor lattescenti, Matuta che conduce le spighe all'ultima ma- 
turazione. Si pensi ad un processo di questo genere che in- 
vesta tutte le parvenze del creato, e si vedrà a che cifra si 
arriva. 
* 
** 

Ed eccoci alla seconda fase, cosî genialmente intuita da 
Aristotele. Dopo la contemplazione del mondo, l’uomo si ri- 
piega su sé stesso, esamina il mistero del proprio essere fisio- 
logico, quindi il gorgo anche pit oscuro dello spirito. E poi 
che tutto gli sfugge del meccanismo della vita, di cui pur sono 
chiari e meravigliosi gli effetti, egli per ciascuno di questi ef- 
i fetti postula una causa, in forma di Dèmone. Ond' ecco i 
i Dèmoni degli stati fisiologici, il Sonno (“Yavoc), per esem- 
pio, o, la ca concupiscenza erotica (’Opd4y), la Morte (Qdvaros). 
E quelli degli stati patologici: la Febbre (Ivpstòs : cfr. la 
È Dea Febris dei Latini), 1’ Ubriachezza (Mi8m) (*). E dalla 
fisiologia passando alla psicologia, ecco i Dèmoni delle va- 
rie affezioni dello spirito. Ecco il Dèmone della Giocondità 
(Io), ecco 1’ Ira (Mivis), l' Invidia (Z7)05), la Spe- 
ranza (’E\xic). E poi la Verecondia (Aìè@), e la Svergo- 
gnatezza (Avatèztn), e l'Avidità (K£pdos) (*). E poi, con- 
nessi con gli assetti sociali, ecco altri Dèmoni di astrazioni 
etiche: la Giustizia, l’Ingiustizia, la Speranza. E la lista si 

potrebbe allungare (*). 


- 


È 
È (*) Cfr. il mio studio Origine ed elementi della Commedia di Ari- 
stofane, in Studi italiani di filologia classica, XIII, 83 sg. 
(2) Livio narra (I, xxvi) che Tullio, « in re trepida duodecim vovit 
Salios fanaque Pallori ac Pavori ». 


” 


@ "ne i 
midi Ant 








(a 


VOTE E Latiiaa TIRI I, 7 











XXI ESIODO 





Oltre a questi, fiori poi tutta un’ altra. numerosissima 
schiera di demonietti, o protettori di attività umane, oppure 
maligni e persecutori. Ai primi appartenevano, per esempio, 
l'Eginostos, che, a dire d'Eustazio (1885, 26), proteggeva i 
mulini,,e l'Opàon che proteggeva le vigne; o il demonietto 
che in una tavoletta di terra cotta di Corinto (') manifesta- 
mente tutela una fornace, Fra i maligni si possono ricordare 
i cinque famosi ricordati ne «La fornace» attribuita ad 
Omero : Syntrips, Smàragos, Asbetos, Sabàctes, Omòdamos : 
nomi tutti che significano assai trasparentemente i varii inci- 
denti che possono mandare a male le stoviglie, mentre stanno 
cuocendo. Oppure, il famoso Tarassippo, che faceva spaven- 
tare i cavalli. E anche qui se ne potrebbero aggiungere molti 
altri. Una gran quantità se ne trovano raccolti e discussi in 
un'opera oramai classica, dell'Usener (Gbtternamen). 


* 
* * 


Ora, chi non conosca abbastanza la poesia, l’arte e tutte 
le sopravvissute testimonianze dell’antichissimo mondo greco, 
facilmente potrebbe essere indotto a credere che tutte queste 
creature fossero in realtà nomi vani, ai quali non corrispon- 
desse alcuna concreta immagine nella fantasia di chi li pro- 
nunciava. 

Ma non è cost. E su questi demonietti comincia ad eser- 
citarsi quel processo di antropomorfizzazione, che veniva poi 
così argutamente caratterizzato da Senofane : 


Ora, se avessero mani i bovi, i cavalli, i leoni, 
da pingere, e sbrigare, degli uomini al par, le faccende, 


(1) Vedi il mio volume Musica e poesia nell'antica Grecia, pag. 230, 
cfr. 233. 
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anche dei loro Dèi pingerebbero i volti e le forme, 
i buoi simili a quelli dei buoi, dei cavalli i cavalli, 
simili a come avesse ciascuno di lor le sembianze. 






Tutti questi demonietti furono cosî concepiti sotto. forme 
umane, E altrettanto avvenne, anche più stranamente, per quelli 
dedotti dagli animali e dalle piante. Ed anche per le astrazioni. 
E ‘l’arte si industria a dare visibile espressione alle più o 
meno ibride concezioni. E accanto, per esempio, alle Arpie, 
concepite in forma metà umana e metà ferina, troviamo una 
quantità di piccole creaturine falliche, che con poca differenza 
incarnano i varii demonietti protettori o persecutori delle atti- 
vità umane; e, siano pur meno numerose, altre figure che rap- 
presentano questa o quella astrazione. 












* 
>* * 





E c'è ancora un'altra fonte di miti, e copiosissima: la 
storia primitiva : ossia la memoria delle antiche vicende, già 
esagerate neì racconti di chi le aveva vissute, e poi ingigantite 
e deformate in mille modi nelle ripetizioni dei posteri. At- 
traverso a queste deformazioni, le figure della storia a mano 
a mano perdono la solidità primitiva, e si confondono con le 
figure più evanescenti prodotte dagli altri processi mitici. E, 
mentre da un lato accrescono il materiale mitologico, dall'altro 
concorrono ad atteggiarlo. Già sin da principio, la fantasia 
umana, foggiando nei varii modi che vedemmo i suoi primi 
innumerabili Dèmoni, non se li figurò isolati ed inerti, bensi 
attivi ed in continui rapporti gli uni con gli altri. E come i 
singoli Dèmoni sulla figura umana, cosi le loro vicende ven-. 
nero immaginate sul modulo di vicende umane. E mentre i 
più semplici schemi erano dati dalle vicende pit comuni, altri 
più complicati ed interessanti furono modellati sugli eventi tra- 
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scorsi, tramandati di generazione in generazione per la loro 
singolarità, la loro grandezza: in una parola, per il loro in- 


» teresse. ‘ 





Cosi, «le avventure del Sole, della Luna, degli astri, di 
tutti gli. altri Dàmoni, si andarono foggiando su quelle dei 
principi, degli eroi, di tutti gli uomini degni di ricordo e di 
ammirazione. 

Si badi bene a questo punto, in cui mi discosto diametral- 
mente da taluni concetti, non interamente banditi, come pur 
meriterebbero, della mitologia scientifica comparata. Questa, 
verbigrazia, legge attraverso le avventure di Achille o di un 
altro eroe le fisiche vicende del Sole, della Luna, del cielo 
(procedimento, che, direbbe Senofane, seguirebbero legittima- 
mente il sole, la luna e il cielo, se dovessero scrivere mitolo- 
gia comparata); io, attraverso le mitiche descrizioni di eventi 
attribuiti dalla mitologia a fenomeni naturali o a loro traspa- 
renti trasformazioni, m'industrio di cercare il nucleo, sia pur 
remotissimo, di altrettante vicende storiche. 

Né si limitano a ciò i rapporti fra le creature della storia 
e quelle del mito : bensi le une e le altre si sovrappongono, 
interferiscono, si mescolano, si amalgamano nei modi più im- 
preveduti e bizzarri, con ricorsi innumerabili. E di qui le in- 
finite stranezze ed incoerenze della mitologia greca, intorno 
alle quali tanto, e tanto spesso invano, si sono esercitate le 
menti degli studiosi. 


di 
* * 


E non siamo ancora alla fine. Questo è il diagramma su 
cui corre fatalmente, presso ciascun popolo, la formazione 
della mitologia. Ma se si scende all'esame delle singole mi- 
tologie, le vediamo differire l'una dall'altra per innumerevoli 
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particolari, come i fiori e le foglie dei varî alberi intomo alla 
geometria essenziale ed unica dei tronchi e dei rami. 

Ora, in Grecia, come altrove, ma più che altrove, av- 
venne che, per le continue invasioni e immigrazioni di popoli, 
si sovrapposero l'una all'altra diverse mitologie. Sopra l'an- 
tico fondo pelasgo si innestarono innumerevoli influenze dal- 
l'Est e dal Sud, e specialmente da Creta (mitologia egea), 
dalla Libia, dalla Samotracia (Cabiri), e poi dalla Fenicia e 
da tutte le religioni delle antichissime civiltà asiatiche che 
giungevano ai regni dell'Asia minore, e un po' dappertutto 
sulle coste del Mediterraneo. Poi viene la più ampia invasione 
achea, coi suoi varî strati, e introduce tutto un altro sistema 
di divinità. E dei Numi avviene come dei popoli. I nuovi si 
uniscono agli antichi, e gl'invasori trionfano, costituendo vere 
gerarchie, nelle quali i vinti occupano posti subordinati. Ma 
assai spesso subordinati solo nominalmente; e nelle loro umili 
posizioni, serbano, massime agli occhi e nel cuore del popo- 
lino, una importanza forse maggiore di quella dei Numi di 
parata. 

Tutto questo lavorio, nelle sue linee generali era già com- 
piuto ai tempi d'Omero : già Omero si trovò dinanzi a questo 
immenso formicolio confuso ed eterogeneo. 

Senonché, i suoi poemi non ne rendono un adeguato ri- 
flesso. Omero non aveva, come poi lo ebbe Esiodo, alcun 
obbligo speciale. Tutta la mitologia si offriva a lui come ma- 
teria artistica, a cui il poeta guardava liberamente, scegliendo 
il quale e il quanto che meglio si adattassero ad incarnare 
le sue visioni. Abbiamo visto che tutto quel formicolio s'era 
atteggiato sui moduli della primitiva storia umana, e costituito, 
dunque, nella generale configurazione d' una umana società, 
Omero non badò alla minutaglia, alla plebe grigia e incolore : 
badò alla schiera fulgente dei principi, dei Numi trionfatori 
ed invasori; e, concretando con la sua fantasia di poeta le 


” 
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immagini già certo abbozzate dalla immaginazione del popolo, 
dei poeti minori, degli antichi artisti del disegno, lineò le 
prodigiose figpre, che rimasero poi modelli eterni all'ammira- 
zione delle genti, alla ispirazione degli artisti. Sicché, quando 
Fidia volle creare all'adorazione di tutti i Greci la sublime 
figura di Giove, chiese ancora i colori all’antichissimo Omero. 

E tutta la caterva dei minori rimane in ombra nei due 
poemi omerici. Non però sino al punto che, aguzzando le pu- 
pille, non si distinguano le loro sagome. Ecco, vicino al- 
l'Olimpio Ares (Marte), la dimonia Eris, la Rissa, in una 
grandiosa e paurosa figurazione (IV, 440): 


la Rissa, ch'è compagna di Marte omicida e sorella, 
che piccola da prima si vede levarsi, ed ‘al cielo 
poi con la testa poggia, premendo coi piedi la terra. 


Ed ecco, suoi fratelli, Spavento, e Terrore, ed Enjò (V, 592). 
Ecco Sonno: ecco le innumerevoli Moire (XII, 326): ecco 


Ate, la potentissima (XIX, 91): 


Ate, la figlia maggiore di Giove, che tutti fa ciechi, 
la maledetta! | suoi piedi son morbidi; e non su la terra 
essa cammina, bensi per le menti degli uomini avanza; 
essa danneggia le genti: ché uno su due, l’irretisce : 
essa, persino il figlio di Crono accecò, che il più saggio 
è fra i Celesti, si dice, fra gli uomini tutti. 


Per quanto dichiarata figlia di Giove, è chiaro che si 
tratta di una divinità avversa, e, secondo ogni probabilità, stra- 
niera. E se ne ha una riprova quasi tangibile nel particolare 
simbolico che, in seguito a una sua frode, Giove la scaraventa 
giù dall’Olimpo. 
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Siibito Ate afferrò per la testa dai riccioli molli, 

e, tutto pien di sdegno, prestò giuramento solenne 

che su l'Olimpo mai pit, mai più fra le stelle del cielo 
Ate non tornerebbe, che accieca di tutti le menti. 

E, pur giurando, rotò la mano, e dal cielo stellato 

via la scagliò : ben presto degli uomini ai campi fu giunta. 


Ed ecco, infine, Stige, la potentissima, che dimora nel- 
l' Averno, e dunque appartiene anch’ essa alla schiera dei 
Numi più antichi e debellati; ma che, tuttavia, nella sua cat- 
tività serba un tal potere, che i Numi trionfatori quasi temono 
di pronunciare il suo nome, sacro ai giuramenti (XIV, 271). 

E analogo potere serbano tutti i Numi sotterranei, gli 
antichi Numi debellati e relegati in un paese di tenebre 


eterne (XIV). 


Cost diceva; ed Era, la Dea dalle candide braccia, 
fece com’ egli disse, giurò, tutti i Numi invocando, 
ch’ hanno dimora nel Tartaro fondo. 


Per concludere, dal fatto che Omero pone in prima linea 
e consacra tutte le virti del suo pennello ai Numi Olimpii, 
e degna appena d'un fuggevole sguardo i minori, non bisogna 
arguire che questi fossero sulla via di andare scancellati dalla 
mente e dai cuori. Essi avevano anzi una grande importanza, 
che risulta dalla venerazione, sia pure inquartata d’avversione 
e d'odio, che provano di fronte a loro gli Olimpii. E, d'al- 
tronde, li troviamo poi sempre vivi ed efficienti in tutto lo 
svolgimento della vita greca, e massime presso il popolino. 
Essi, i debellati, i soverchiati, rimangono i veri Numi dei 
proletarii, che li sentono più vicini a sé, e ripongono pit fi- 
ducia in essi che nei brillantissimi Olimpii, i quali, in fondo, 
al pari dei re della terra, non si occupavano tanto della loro 
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gente quanto dei proprii agi e dei proprii piaceri: e ne risco- 
tevano in cambio, insieme con l'adorazione ufficiale, anche 
un buon tributo di satira. 

‘ 


du 
* * 


Dunque, l'autore della Teogonia si trovò dinanzi ad una 
materia immane e caotica, col preciso c6mpito di ordinarla. A 
lui non era concesso l’arbitrio, il capriccio d'Omero, dell’ar- 
tista: la sua opera doveva raccogliere quanto più era possi- 
bile della tradizione mitica, e raccoglierlo in maniera da ti- 
specchiare le credenza e il sentimento comuni. Cosa somma- 
mente difficile, perché spesso del medesimo mito gli erano 
offerte due o tre soluzioni differenti, e spesso contradittorie. 
Perché ai suoi tempi già valeva di sicuro quello che Pau- 
sania doveva dire due secoli dopo Cristo, che cioè i Greci rac- 
contano le cose uno in maniera differente dall'altro (IX, 16, 7). 

Egli fa grandi sforzi per ridurre quella molteplice varietà 
in un tutto organico; ma, dice Eschilo : 


se nel vaso istesso 
l’ olio mischi e l' aceto, li vedrai 
nimicamente scindersi. 


E cosi, assai spesso i suoi sforzi riescono vani, e la incon- 
gruenza della materia si rispecchia nella sua elaborazione. 
Ma oltre alle colpe della materia, altre ce ne sono, che 
sembrerebbero da imputare all'autore. Nel poemetto si pos- 
sono scoprire diversi filoni di materia omogenea. Ma, come 
accennammo da principio, le materie rispettivamente omoge- 
nee, anziché raccolte in singoli gruppi, si trovano sparpagliate 
e intrecciate con una varietà e un disordine che disorientano. 
Effetto di un metodo, non certo lodevole, ma pure spiega- 





sr e n 'PETEP hEAoaaii [#Pi((‘eme mlt e Ue I 





TARTARO EROS 


PONTO 











Euribia Nereo Taumante Forcis-Ceto Tifone 





, Graie 
f Corgoni si 
be 
Nereidi 
Iride 
Arpie 
_________+-—-_ y—_t__ Crisaore | 
Gerione 
kann 
Cerbero 
Idra 
Chimera 
I Venti, 
trunne 
Zefiro $ 3 
Borca È i 


o Noto 


CAOS 


Notte 


Se” 


Étere Destino 

Giorno Parca 
Morte 
Sonno 


Zuffe 
Omicidi 
Guerre 
Stragi 
Contese 
Menzogne 
Contrasti 
Ingiustizia 
Ate 
Giuramento 





| MONTI 


Giganti Centimani 
Ninfe Melie 
Afrodite 


A» 


Ciclopi 


TERRA 


URANO 


Rea-Crono |'romido Mnemosine Giapeto Oceano-Tètide Iperione-Teia Coio-Foibe Crio 


N pe | 

Istia | Ore 
Demetra Eunomia 
Era Dike 
Ade Pace 





(*) Ometto la discendenza, notissima, di Giove, e le altre che non servirebbero ad illuminate il testo e ereerebbero all'occhio una inutile confusione, 


Lidi 


Le 
Fiumi 
Oceanine 
fra le quali 

Climene 

Atlante 

Menezio 

Epimeteo 


N 7 


x + 


Sole 
Selene 
Aurora 


\ 


No N 
Leto Perse 
Asteria 

“al 7 
ECATE 




















PREFAZIONE XXIX I 








- 4 


bile, di composizione? Indice di corruzioni ed interpolazioni? 
Lasciamo per ora sospese queste dimande, alle quali del resto 
non sarà mai facile dare una risposta definitiva; e cerchiamo ahi 
invece di porre un po’ d'ordine nel disordine, di vedere ben 
chiaro almeno negli elementi di questo complesso caliginoso. o z 

Il primo passo per raggiungere questo scopo dev’ essere, a 
secondo me, la compilazione d'un quadro sinottico, che faciliti i 
l'avvicinamento dei fatti che devono stare insieme, e che 
nella Teogonia si trovano invece lontani e sparpagliati. Lo 
compilo io per risparmiare il tedio ai lettori. 


* E 
* * TR 


In principio, dunque, c'è Chàos : primissimo, dice Esiodo; | 
e subito dopo di lui, sullo stesso piano, Tàrtaro, Terra ed 
Amore. veg 
Cerchiamo di determinare come Esiodo ebbe a concepire l 
queste prime essenze. } 
Chaos è da lui detto tenebroso (zopherés) e, d'altro lato, er 
gli sono attribuiti come figli Erebo e Notte. Notte è tutta 
una cosa con la tenebra; Erebo è anch'esso situato sotterra 
(669), e ad una profondità che dobbiamo concepire immane, 2: 
se Giove scaglia li i nemici debellati (Menezio : 515). Dun- <A PPR 
que, Chaos è il padre del buio, è il buio per eccellenza. 
Il concetto del buio implica l’invisibilità dei confini, la CSA 
sconfinatezza. E che Esiodo concepisse il Chaos come l’im- i 
menso vuoto senza confine, mi sembra si raccolga da parecchi tati 
fatti. Nella titanomachia, dopo descritto il cozzo degli Olim- 0 
pi e dei Titani, soggiunge che « un indicibile incendio in- di 
vesti il Chaos ». Ma siccome la zuffa avveniva sulla super- 
ficie della terra, e non già nelle sue viscere, qui Chaos non Sè ai 
può avere altro significato se non quello di spazio infinito — Re 


dell’ètere. 
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D'altra parte, non esiste dubbio che l'etimologia di Chaos 
vada ricercata nella radice cha = essere spalancato (chàsko, 
chàino). E, avparte le fantasticherie e le aberrazioni dei filo- 
sofi, nel «greco corrente il vocabolo significò sempre: abisso 
vacuo immenso. E che Esiodo avesse il senso sicuro di tale 
significato, si ricava senza dubbio dal verso 740, dove l'im- 
menso spazio tenebroso sotterraneo, nel quale « sono le ra- 
dici » della Terra, del Tartaro, del Mare, del Cielo, è chia- 
mato chàsma mèga (baratro immane): chàsma è, senza dub- 
bio, un sinonimo di Chaos. E questo, è, insomma, l'immenso 
vuoto tenebroso. 

Vediamo ora il Tartaro. Esso non riesce esplicitamente 
determinato se non come località. È, abbiamo visto, nei più 
profondi anfratti della terra. Tenebra, dunque; e_ tenebroso 
(cerdeis) è l'aggettivo che costantemente lo accompagna nella 
Teogonia. E nell’ altro verso già citato, è detto bàratro im- 
mane. Dunque, non si vede proprio in che cosa il concetto 
di Tartaro differisca da quello di Chaos. 

Anche quanto al valore etimologico, non può cader dub- 
bio: Tartaros è una reduplicazione o gemmazione della ra- 
dice tar, che significa sconvolgimento, e, trasferita alle affe- 
zioni dell'animo, terrore. Tartaro è il buio e il vuoto primi- 
genio, considerato come generatore di alto terrore. 

Prima di venire alle altre due prime essenze, vediamo 
due esseri che son posti stibito dopo la prima fila, come figli 
del Chaos: Erebo e Notte. 

Il nome Erebo è abbastanza trasparente. È, pigliato di 
peso, l'aggettivo erebnòs, che vuol dire oscuro. È, anche 
una volta, il regno delle tenebre. In esso Giove scaglia il ri- 
belle Menezio (514), in esso giacevano i Centimani, prima che 
Giove li chiamasse in suo aiuto contro i Titani. È, evidente- 
mente, tutta una cosa col Tartaro; e, dunque, ancora col 


Chaos, 
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È >. 
E il medesimo bisogna ripetere per Notte. La sua identità È J 
essenziale col Tartaro è chiaramente significata nel fatto che 
essa è posta nel medesimo luogo, proprio vicina al Tartaro, sia 
«sul suo collo ». Non è la notte, spazio di tempo fra il ca- 
lare e il sorgere del sole : è il buio eterno, pensato come ori- 
gine di male e rovina: tanto che è detta appunto rovinosa o 
(oloé). È “ © 08 
Che poi, nella comune credenza, queste quattro essenze Pe 
potessero sussistere simultanee e differenziate, quando tutti do- i 
vevano aver coscienza della loro sostanziale identità, non deve 
far meraviglia. In realtà, esse erano e non erano identiche. 
Erano come le varie facce del concetto unico che incarna- Ul 
vano, il quale per la sua natura indefinita e sfuggente si pre- I 
stava a questa molteplicità di riflessi. E mentre il Chaos ri- N 
specchiava piuttosto l' immane vaneggiare dell’ infinito spazio “a 
primevo, |’ Erebo ne dichiarava | assenza d' ogni luce, e il ri 
Tartaro lo sbigottimento da esso prodotto sugli animi. i 1 
Meno sicura è l'etimologia di Nyx, notte; ma però se- vl 
condo me non si può separare dalla radice nu che si trova £ 
in nystàzo, assopirsi ('); e Notte significherebbe lo stato di 
Ì sopore in cui l' oscurità immerge tutti gli esseri. Insomma, - I 
queste quattro essenze erano nella mitologia primitiva come Ù 
nelle lingue i sinonimi; uguali e diverse. 1 
Nessuna meraviglia, dungue, che la mitologia le acco- 
gliesse come quattro figure distinte; e tanto meno dobbiamo ; 
stupire che in tale condizione le mantenesse Esiodo, il quale, 
D+ come vedemmo, doveva pur attenersi alle opinioni correnti, | i 3 


; ; 5 ga 
anche se con una penetrazione maggiore della comune avesse et, 
; ; ; o "d 
I piena coscienza della loro unità. } 
o VW 
ta 
o (') Non ignoro, ma non accetto integralmente i dettami della glotto- v10 
i logia scientifica, sommamente benemerita, ma che nei suoi imperativi 0/00 
estremi e consequenziarî è, secondo me, destinata al fallimento. / 
f ì } 
Ù : A - 
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Ma perché poi nella disposizione genealogica, che per 
la massima parte era lasciata alla sua discrezione, procedeva 
con evidente parzialità, ponendo il Tartaro fra le primissime 
essenze, ed assegnando ad Erebo e Notte un posto inferiore? 

Prima di tentare una risposta, esaminiamo le altre due 
prime essenze: Terra ed Eros. 

Terra è — dice Esiodo — « la eterna incrollabile sede 
di tutte le cose ». 

Eros è «il bellissimo fra i Numi immortali, che dissipa 
le cure, e in seno a tutti gli uomini e a tutti i Numi doma 
il pensiero e l'acuto consiglio »). 

E sta bene. Ma se ora diamo un'occhiata al nostro gra- 
fico, ci colpisce una strana anomalia. Mentre a Chaos ed a 
Terra è assegnata una numerosa progenitura, Tartaro ed Eros 
rimangono infecondi. 

A Tartaro, per dire il vero, è attribuita la generazione 
di Tifone. Ma questo unico figlio, venuto quando tutti i Numi 
erano già nati e sistemati, quando Giove aveva già sconfitti 
i Titani (820 sg.), ha tutta l'aria d'una tarda appiccicatura. 

Anche più strana è l'infecondità d'Eros, Dio della ge- 
nerazione. Veramente, ad un moderno si presenta spontanea 
la risposta che Amore sia qui concepito come un principio 
astratto, come l’ impulso genetico che spinge a perpetuarsi 
tutte le creature; sicché, pur non essendo designato padre di 
nessuna, virtualmente è padre di tutte. Ma anche facilmente 
si obietta che questa concezione filosofica è moderna, o, per 
lo meno, più moderna assai dei tempi d'Esiodo. Esiodo, spi- 
rito dei suoi tempi, non trasformava le figure in concetti, bensi 
i concetti in figure; o, meglio, concepiva tutto sotto specie 
antropomorfa. Eros, al pari di tutti gli altri Dèmoni, era per 
lui una creatura antropomorfa, con tutti gli attributi dell’uo- 
mo: sicché strana rimane la sua infecondità. 

Ora, se si pensa alla possibile ragione di questa anomalia, 
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una ne salta stibito agli occhi. Nella farragine di creature mi- 
tiche da sistemare, ce n'erano una moltitudine che per le 
loro caratteristiche si offrivano spontaneamente ad essere col- 
locate sotto il concetto di Chaos: quasi direi che s'impone- 
vano. E siccome poi Chaos era tutto una cosa con Tartaro, 
anche Tartaro reclamava uguali diritti. Difficile una distribu- 
zione logica razionale. E il legislatore ha preferito condan- 
nare uno dei due candidati alla infecondità. 

E lo stesso, su per giti, si può ripetere per Amore. A 
questo Dèmone competeva naturalmente, pel concetto che esso 
informava, la generazione di tutte le creature ('). Ma uguali 
diritti accampava Terra. Bisognava anche qui decidersi. Ed 
Esiodo diede la preferenza a Terra. 

Ma — vien fatto di opporre — Esiodo non poteva rime- 
diare a tutto con un espediente genealogico? Bastava che su- 
bordinasse Tartaro a Chaos, ponendo il primo nella medesima 
schiera di Erebo e di Notte, che facesse nascere Amore da 
Terra (0, perché no?, viceversa); e gl’inconvenienti erano 
eliminati. 

È proprio così. E se non l'ha fatto, ci dev'essere stata 
di certo una forza che glie l'ha impedito. Questa forza diffi- 
cilmente potrà essere stata altra che la tradizione. 

E non intendo una tradizione che stabilisse come fonda- 
mentali, simultaneamente, tutte e quattro le essenze; bensi una 
molteplicità di tradizioni, varie di origine e di carattere, cia- 
scuna delle quali reclamasse per uno di quegli esseri la pa- 
temità di tutte le cose create: una per il Chaos, l'immenso 
vuoto, l'altra per il Tartaro, il buio eterno, una terza per la 


Terra (Eschilo, Coefore, 127) 


(1) Plutarco, Erotico, XIII, dice: « Mi pare che Esiodo si accordi 
di più con la natura (4vormbtepov motel) facendo Amore pit antico 
d'ogni creatura, sf che tutte le cose per suo effetto partecipino alla ge- 
nerazione ». 
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che produce ogni cosa e la nutrica 
ed il rigoglio poi ne riassorbe; 
‘ 


una quarta, infine, per Eros, il Dèmone che, invisibile, ep- 
pure palesemente efficace, eccita tutte le creature alla gene- 
razione. 

Sistemi filosofici? Siamo d'accordo che d'una vera e pro- 
pria filosofia non si potrà parlare, ai tempi d'Esiodo. Saranno 
stati, quando mai, sistemi teologici, cresciuti nella penombra 
dei templi. Ma, insomma, una forma di speculazione dové 
pure esistere anche allora; né vedo ragione di respingere l'an- 
tica tradizione, secondo la quale, già prima d' Omero, era 
vissuto in Sidone un tal Moco, fenicio;.che aveva-.fondata 
una dottrina atomica (Strabone, XVI, C, 757). 

Volere ancor precisare, può sembrare sommamente  ri- 
schioso. Tuttavia, per Eros dobbiamo osservare che era la 
principalissima divinità di Tespia, la singolare città della Beo- 
zia, a piedi dell'Elicona, vicina ad Ascra, e sua metropoli. 
Giova riferire le parole di Pausania (IX, 27): «Quelli di 
Tespia, sin dai tempi più remoti, più che ogni altro Nume 
onorano Amore, e ne hanno un simbolo antichissimo, una pie- 
tra scabra ». Questa pietra scabra ci fa risalite a un'antichità 
favolosa. E l'Eros di Tespia era un antichissimo Dèmone 
pelasgo, tanto radicato:nel cuore della gente beota, che, im- 
mobile sotto il perenne fluire di nuove divinità e di nuovi culti, 
serbò i proprî riti e la propria immagine sino nel pieno cuore 
dell'età classica, e poi anche quando quella fu tramontata. 
Figuriamoci se Esiodo, che legiferava in Ascra, a due passi, 
poteva fare a meno di metterlo in prima fila. 

Altre ragioni, ed ugualmente efficaci, militavano per gli 
altri esseri. Assai diffusa in tutto il mondo orientale era la 
dottrina che poneva come origine di tutte le cose un immenso 
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spazio, regno delle tenebre e del disordine. Già prima della 
Bibbia l'aveva insegnata la cosmogonia babilonese. 
Ma non meno diffusa era, massime nel più prossimo 
Oriente asiatico, la dottrina che sotto varî nomi (Rea, Cibele) 
indicava come madre di tutte le cose la Terra. PO 
Ed entrambe queste dottrine, diffuse dall'Oriente all'Oc- 
cidente per le vie delle invasioni, delle immigrazioni, dei com- 
merci, investono tutta la Grecia in guisa tale, che il legisla- 
tore della nuova teogonia deve serbare ad essa un posto d'onore. 
Un'altra ragione, che però non saprei accennare, avrà 
militato per Tartaro. E il poeta, costretto a stabilire questa e 
prima fila di essenze originarie equipollenti, si trovò di fronte ted 
alle difficoltà che cercò di appianare. Ed altre incongruenze P% 
trovano cosî spiegazione negli imperativi obbligati della tra- ' i 4 
dizione. Sicché, il legislatore merita tutte le attenuanti, se pure DAT 
non sempre ci soddisfino gli espedienti che egli'escogita per È 
dare unità e coerenza alla materia incoerente e disordinatissima. o 


* ? 
Mk 


L'onore della generazione di tutte le creature rimane dun- 
que affidato a Terra ed a Chaos. Col Chaos sono collegate, 
naturalmente, tutte quelle che hanno qualche affinità o qual- > 
che rapporto con l’immensità, con l'oscurità, col terrore provo- SUE 
cato dal buio e dall’ignoto. In primo luogo gli vediamo asse- seta 
gnati due-figli che sono due suoi doppioni, Erebo e Notte. Va 
Lo stesso Chaos, unito con Erebo, genera poi Etere e Gior- ì VT 
no; e di questa breve discendenza abbiamo già parlato. Esa- 
miniamo ora la discendenza di Notte, e chiari ci appari: °° 
ranno i criterî seguiti da Esiodo nella sua classificazione. Con _ di 
la Notte vanno naturalmente connessi il sonno e i sogni; e si 
intende che Esiodo glie li abbia assegnati come figli: forse 
ne trovava l'indicazione precisa nella mitologia corrente. Ma 
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evidente era anche la parentela del.sonno con la morte; l'uno 
e l'altra sono, palesemente, due salti nel buio, l'uno tempo- 
raneo, l'altro sempiterno. E credo che presso tutti i popoli del 
mondo si potrà trovare il binomio Sonno-Morte, che nelle arti 
del disegno in Grecia si trovano quasi sempre congiunti. 

E con Morte vanno congiunte alcune creature che della 
morte sono una preparazione piti o meno remota. 

Le Moire, in primo luogo. Moira è la parte destinata 
a ciascun uomo (méiromai=dividere), la necessità ineluttabile 
che spinge al termine la sua esistenza (Moros non è che un 
doppione di Moira). 

Affini alle Moire, sono le Kères, che corrono sui campi 
di battaglia, piombano sui cadaveri, ne succhiano il sangue, 
e, appena dissanguato uno, piombano sull'altro. E oltre a 
quelle dei campi di battaglia, altre ve ne sono, che sotto for- 
me diverse tendono insidie continue alla vita dell’uomo. 

Chiarissima è anche la concezione delle Esperidi. Il loro 
nome è assai trasparente. Sono le nuvole rosse che al tra- 
monto si addensano a Vespero, per dileguare subito in grembo 
alla Notte, che facilmente viene dunque concepita come loro 
madre, alla quale, come nel divino frammento di Saffo, i fi- 
gli tornano quando la stella d'Espero brilla nel cielo. 

Ed ecco un'altra schiera di figli della Notte, che appar- 
tengono alla categoria, che abbiamo già illustrata, delle perso- 
nificazioni di concetti astratti. Ecco Sciagura (Oît55), Nèmesi 
(Pena per un delitto), Apàte (Frode), Filòtes (Foia), Gèras 
(Vecchiaia), Eris (Contesa). 

Per alcune di esse l'addentellato è facile : cost per Vec- 
chiaia, che è vicina alla morte, e, dunque, a Notte, e per 
Foia (') a cui più facilmente si tribuisce carattere nottumo. E 


() Cosî conviene intendere il 4rX6tg © ricorrere alla espunzione 
del verso. lo accoglierei l'osservazione dello Schoemann (Theog., 
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della Frode si può pensare che il tempo a lei più propizio è 
la notte : torna alla mente che nelle Opere e i giorni (605) il 
ladro è chiamato il Dormidigiorno (fjpspéxotros). 

Meno chiaro è per Nemesi. In sostanza, si può dire che 
questa divinità sia la personificazione del sentimento morale 
che riprova ogni violenza (si veda il famoso luogo ‘dell'Iliade, 
in cui i vecchioni ammirano Elena). Ma siccome in processo 
di tempo diviene esecutrice delle vendette celesti, si capisce 
come potesse assumere un carattere sinistro, quasi d’ Erinni : 
onde l'inclusione esiodea tra le altre essenze fatali all'umanità. 

Si entrò cost nel concetto, del resto ovvio e popolare, che 
identifica con le tenebre e con la notte tutti gli affanni e i 
mali innumerabili che affliggono l'umanità. E qui, senza in- 
golfarci in altre minute enumerazioni, troviamo facilmente l'ad- 
dentellato per tutte le altre personificazioni che Esiodo anno- 
vera tra i figli della notte. Ad esclusione di Momo, il Dio 
dello scherno. Non mi riesce di veder le analogie fra luì e 
le tenebre; e bisognerà supporre, anche qui, che Esiodo ob- 
bedisse a una tradizione precisa, di cui ci sfugge il carattere. 

Ed ora, bisogna accentuare una osservazione già fatta 
nella trattazione generale del mondo mitico. Più d'un lettore, 
vedendo annoverati, tra i figli di Eris, le Guerre, le Stragi, 
i Dolori, la Fame, le Fatiche, e, peggio ancora, i Discorsi 
e le Dispute, può essere facilmente indotto a credere che 
non fossero vere creature della mitologia corrente, e che Esiodo 
le inventasse un po’ di sua testa, come fecero poi ì poeti ac- 
cademici, che compilavano loro monotone filastrocche di nomi 
vani senza soggetto ('). O, per lo meno, che, anche se si trova- 
rono già accolte nella mitologia, rimanessero però sempre allo 


p. 135): Die Liebeslust, wobei namentlich an die nichtliche des ge- 


meinschaftlichen Lager zu denken ist. 
(1) Tale è l'opinione del Wilamowitz nel suo recentissimo Hesiodos 


(Berlino, 1928). 
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stato di nebulosi fantasmi, senza reale corrispondenza nei miti 
e nella credenza, o diciamo di più, nella coscienza o addi- 
rittura nella conoscenza del popolo. 

Ma non è proprio cosi. Esse occupavano davvero il loro 
posto, e neanche tanto modesto, nella mitologia corrente ai 
tempi di Esiodo, e facevano grandi sforzi per uscire dalla in- 
determinatezza, e acquistare concretezza attraverso i soli modi 
possibili, cioè attraverso le varie espressioni artistiche. Onde 
ecco, nella pittura, di cui sono fedele riflesso le figurazioni 
ceramiche pervenute sino a noi, non soltanto le Moire, le Kè- 
res, Eris, Hypnos, Thànatos, bensi anche creature che hanno 
più spiccato carattere di astrazione: Dike, per esempio, la 
Giustizia, che strangola la sua nemica Adikia('); e perfino 
Géras, la Vecchiaia, che deve soccombere strangolata fra Je 
dita poderose di Ercole (*). E della pittura, sia pure nei suoi 
riflessi ceramici, noi non possediamo che miserrimi frammenti : 
nessun dubbio che un materiale maggiore amplierebbe la no- 
stra collezione di personificazioni figurate. A buon conto, ecco, 
in una narrazione di Plutarco, una figurazione della Fame che 
si può dire il vero surrogato d'una pittura. Plutarco racconta 
dunque (Questioni conviviali, Il, 8), che anticamente si cele- 
brava nella sua patria una cerimonia detta « l'espulsione della 
fame ». Si cacciava fuori dalla porta un servo, percuotendolo 
con verghette di agnocasto, e accompagnandolo con le grida : 
« fuori la fame, dentro la ricchezza e la salute ». — Al pari, 
dunque, d'una pittura, e forse pit, questa cerimonia illumina 
la tendenza a concretare in forma visibile queste specie di 
astrazioni demoniache. 

E accanto alla pittura, vanno annoverate le figurazioni 


(*) Nel lessico del Roscher, alla voce Aix. 
(2) Nell'opera di Emesto Pfuhl: Malerei und Zeichnung der Grie- 
chen, III, 182. 
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della poesia, che pure erano create e certo convergevano al 
medesimo scopo. Si vedano, nello Scudo d'Ercole le figurazioni 
delle Keres, e, soprattutto, quella di Umor negro -(" AyA55), 
che non figura nella serie della Teogonia, ma vi appartiene 
di pieno diritto, e anzi, per la sua entità, è una delle più 
caratteristiche e rappresentantive. È una vera ipotiposi, e di 
quelle che valgono la carta di cittadinanza in qualsiasi regno 
mitologico. 


* 
* * 


Sistemata cosi, con l'unica attribuzione a Chaos, tutta una 
provincia, numerosa e confusa, della mitologia, Esiodo tro- 
vava il campo ancora ingombro da uno stuolo fittissimo di 
creature mostruose, nelle quali il fenomeno di antropomorfiz- 
zazione non si era verificato, o era rimasto a mezzo, « quasi 
entòmata in difetto ». Esiodo ne colloca un gruppo — Ci- 
clopi, Centimani, Tifone — sotto la discendenza di Terra : 
tutto il resto, una schiera infinitamente più varia e numerosa, 
sotto il Ponto. Dico così, perché, sebbene per essi è procla- 
mata la maternità della Terra, è ben chiaro che son tutte es- 
senze originate dal mare, e che la maternità della Terra è ag- 
giunta per conseguenza ad un principio che poneva Terra co- 
me madre di tutte le cose. 

Nerèo, che del resto nasce per generazione diretta, è con- 
nesso con la radice na (naio), ed è una trasformazione antro- 
pomorfa del mare nel suo perenne movimento (in greco mo- 
derno acqua si dice ancora nerò: e mara, in sanscrito, vuol 
dire acqua). Ed anche pit trasparenti sono i nomi delle sue 
figlie, le Nereidi; i quali tutti simboleggiano gli aspetti innu- 
merevoli del mare: Galene, per esempio, la calma : Glauche, 
la colorazione verde cerulea: Melite la calma soave come il 
miele: Psamdàte la distesa sabbiosa: Galatea |’ albescenza 
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quasi lattea : Kymotòe il rincorrersi dell’onde: Kymatolège il 
tornar della bonaccia; e via dicendo; e la lista d'Esiodo si può 
accrescere corì ‘quella d'Omero. 

Il nome di Ketò è troppo trasparente. Kètos significa in 
genere un immane mostro del mare (v. il nostro cetaceo); e 
Ketò è appunto un rappresentante di tutti i mostri marini. 

E il suo sposo Fòrkys è un po' un fratello delle Nereidi : 
significa il biancheggiante ('), e simboleggia i cavalloni agi- 
tati, che, correndo precipitosi sul pelago, si coronano di bian- 
chissime spume. Nell’ Odissea gli vien tribuita per figlia 
Thoòsa, ninfa delle tempeste. 

Anche al ribollimento schiumoso del mare debbono origine 
le Graie, che sono, etimologicamente, le grige (*). 

Anche per le Arpie si induce facilmente il rapporto col 
mare dai loro nomi, Okypètes ed Aellò, che designano rispet- 
tivamente la velocità del volo e la tempesta. 

Medusa, più che l'aspetto delle nuvole che si innalzano 
all'orizzonte marino, come crede il Decharme, più che il di- 
sco della luna, come opina il Preller, o più, che, sentite que- 
sta, il sole, come sostiene il Lolling, con uno spirito conse- 
quenziario ben degno della sua patria, è, secondo me, un ri- 
flesso della piovra, il cui aspetto esercita infatti un orribile 
fascino, analogo a quello dei serpenti. 

E allo stesso mostro, immane ed orrido in realtà, e im- 
mensamente ingigantito nella fantasia e più nei racconti dei 
navigatori, dovranno la loro origine Hydra, Chimera, Orthos, 
il cane di Gerione, e Cerbero. Per il carattere acquatico della 
prima fa testimonianza la leggenda che la situa in una palude. 


(1) Hesychio, gogx6v = Xe0%6y. Inutile, dunque, il tentato ravvi- 
cinamento a qplé. 

(3) Secondo altri, le grinzose; e allora simboleggerebbero le incre- 
spature delle onde. 





ì 
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E per tutti, e in misura assai maggiore, è probativo il carat- 
tere policefalico. Chimera ed Orthos hanno tre teste per cia- 
scuno : Hydra ne ha nove; Cerbero, nella versione Esiodea, 
ben cinquanta. Ora, se questi non sono i tentacoli della pio- 
vra, non so più con quali criterii si debbano considerare i rap- 
porti fra le creazioni mitologiche e le lor probabili origini fi- 
siche. E non so come si possa ancora fantasticare che tutti 
questi capi dei mostri non siano altro se non i raggi del sole, 
unica panacèa per tutti gli ardui problemi mitologici. 

Inutile seguitare le ricerche. Si vede come questo ultimo 
gruppo di essenze mostruose, senza dubbio di origine marina, 
apra la via a sistemare un gran numero di altri mostri. E 
può essere che tra i marini Esiodo ne abbia introdotto qual- 
cun altro di origine differente. 


* 
* * 


Se ora consideriamo le creature rimanenti sotto la discen- 
denza di Terra, vediamo stibito distinguersi per caratteri chiari 
e non equivocabili i due gruppi, formati, rispettivamente dalle 
coppie Iperione e Teia, e Coio e Foibe. 

Iperione è il sole considerato nel suo movimento ascen- 
sionale: Theia è la madre della luce, è la luce ('). E loro 
figli Sole, Seleno, Aurora, Eosfòro ossia la stella del mattino, 
e gli astri. 

Per l’altra coppia, non sappiamo determinare con sicu- 
rezza né l'etimo né il significato di Coio; ma assai trasparente 
è il nome di Foibe, la scintillante, e più anche significativa 
la loro discendenza : Asteria, che, anche una volta, non può 
essere se non una rappresentante degli astri, una specie di 


(!) Vedi Pindaro, Istmia IV, 1 sg., e le mie osservazioni nel volu- 
metto Pindaro e polemiche pindariche, pag. 162 sg. 
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Ninfa celeste; e Latona, madre di Artèmide e di Apollo, 
cioè del sole e della luna. 

Dunque, con queste due coppie siamo in piena mitologia 
celeste. Esiodo trovò senza dubbio tutte queste creature con- 
nesse col cielo, cioè, in linguaggio mitologico, designate come 
sue figlie. E mantenne tale discendenza, tranne che aggiunse 
la maternità di Terra: che è repugnante al sentimento mo- 
demo, e certo superflua anche al tempo di Esiodo; ma che 
è da lui postulato — come per le creature del Ponto — 
per spirito di conseguenza, in rispetto al principio che poneva 
Terra madre di tutte le cose. Ma dobbiamo credere che pri- 
ma della sua legislazione anche questo gruppo dei figli del 
cielo facesse un po’ parte da sé stesso, come quello dei figli 
del Ponto. 

Altrettanto chiara è la coppia Oceano-Tètide, dalla quale 
derivano i fiumi, le Oceanine. Sono divinità delle acque dolci. 

E così pure si vede senz'altro la origine di Tèmide e di 
Mnemosine. Sono due personificazioni di astrazioni, che avreb- 
bero dovuto andar confuse con le loro innumerabili compagne. 
Se non che, la tradizione, volendo affermare il concetto che 
Giove era pervenuto al potere e lo manteneva grazie al senno 
e alla giustizia (vedi in séguito) gli aveva assegnate come 
spose Mnemosine, la saggezza madre delle Muse, cioè delle 
facoltà più sublimi dello spirito umano, e Tèmide, madre a 
sua volta del buon Governo, della Giustizia e della Pace. 
E cosi Esiodo le eleva al primo gruppo, dei Titanidi. 

E più chiara, forse, d'ogni altra, è la origine dei Ciclopi, 
il cui nome si identifica addirittura col fenomeno : Bronte=il 
tuono, Stèrope=il fulmine, Arge=il baleno. 

E se non è altrettanto trasparente il nome dei Centimani 
(Còttos, Gyes, Briaréus) non mi pare che possa cader dubbio 
sulla loro essenza. Essi hanno cinquanta teste e cento brac- 
cia, e lanciano pietre immani, con le quali, nella titanoma- 
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chia, ombreggiano il campo di battaglia. E mi pare evidente 
che questi particolari non rispecchino, come vorrebbe la mi- 
tologia comparata, le nuvole dalle forme multiple gigantesche, 
nate dai vapori terrestri, che impegnano nel firmamento con- 
tinue battaglie; bensi j vulcani, che intorno al cratere centrale 
ne aprono, come nell'Etna, altri ed altri ugualmente nubilosi 
e fiammeggianti, e spandono gii per l'enorme dorso centinaia 
di braccia di fuoco, e lanciano immani rupi a immensa distanza. 


* 
** 


Come si vede, la schiera dei figli di Gea e di Urano, 
è di una straordinaria eterogeneità. Alla parentela genealo- 
gica, attribuita loro dal nuovo legislatore, non corrisponde una 
reale affinità d'origine mitica. Perciò il loro complesso non di- 
viene un amalgama, rimane una mescolanza; e l'esame critico, 
come un reagente, ben presto fa precipitare ben distinti, in 
vari gruppi, gli elementi realmente affini fra loro : fenomeni 
vulcanici, creature delle acque, astri del cielo, personificazioni 
di concetti astratti. 

Ma ardua e complessa riesce l’analisi delle creature resi- 
due: Rea, Crono, Crio, Giapèto; la cui schiera dev'essere 
completata dai loro discendenti. 

Ma per intendere qualche cosa intorno alla loro essenza, 
bisogna muovere da alcune considerazioni preliminari. 

Se esaminiamo ancora il nostro quadro, e badiamo a tutte 
le creature mitiche sino ad ora analizzate, le vediamo, o rì- 
manere isolate e sporadiche, o intrecciarsi, esse larve, in larve 
di eventi, che appena si abbozzano, per poi dileguare nel nulla 
o nel più chimerico assurdo. 


Ben altro è il caso per queste ultime. Le vicende ad esse. 


attribuite si compongono intorno ad una ossatura singolarmente 
precisa, e, quando siano compiute, alcune riduzioni, d'altronde 
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LE 








XLIV ESIODO 





ovvie, dal linguaggio immaginoso e figurato del mito a quello 
abituale, riescono tutt'altro che irrazionali ed inverosimili. 
Per veder chiaro, bisogna, anche qui, fare astrazione dalle 


*. digressioni, alle quali il poeta si abbandona ogni momento, 


e leggere di seguito le parti omogenee e connesse del rac- 


conto, che incomincia al verso 132, e va fino al 210, per 


riprendere dal 453 al 522, e poi, saltando anche la digres- 
sione su Prometeo, sulla quale dovremo tomare, riprende al 
617, per terminare al 747. 

Ed ecco, dunque, in breve schema, la 


STORIA DEI TITANIDI 


Urano, via via che da Gea gli nascono figliuoli, li na- 
sconde nei baratri della terra. Ma la madre stessa eccita alla 
riscossa i figli; ed uno di questi, Crono, mutila il padre, e 
assume il potere, facendo sua sposa Rea. 

Se non che, anch'esso adotta riguardo ai figli, ì costumi 
paterni, e appena nati, li divora. 

Ma uno d'’essi, Giove, scampa alla sua ferocia, lo de- 
bella, lo costringe a rivomitare i figli, e scioglie dai ceppi 
gli-zii paterni, cioè i figli d’Urano, i Titani, i quali per 
gratitudine gli accordano-tutti gli attributi del potere. Subito 
dopo questa storia, che va sino al verso 506, comincia la sto- 
ria di Giapeto e dei suoi figli. E comincia con le punizioni 
inflitte da Giove a questi figli, Atlante, Menezio, Prometeo 
ed Epimeteo. Si narrano le beffe reciproche, poi segue una 
digressione sulle donne. 

Poi, di punto in bianco, il poeta passa ad un argomento 
differente, o che sembrerebbe differente; e ci mostra schierati 
in guerra, da una parte, su l'Olimpo, i Cronidi, nati da Rea 
e da Crono (630, v. 625), e dall'altra, su l'Otro, i Titani. 
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La guerra dura dieci anni. Giove chiama a raccolta gli 
Dèi, e, per averli amici, promette di conservare a ciascuno di 
loro i suoi privilegi e gli onori, e di concederne a chi non ne 
ebbe da Crono (v. 390 sg.). Ma l’aiuto di questi Dèi Cronidi 
non basta : Giove deve anche ricorrere ai Centimani, debellati 
e relegati anch'essi (poi vedremo da chi) sotterra (625); e col 
loro efficacissimo aiuto, riesce infine a debellare per sempre 
i Titani. 

Dopo questa vittoria, Giove, per consiglio di Gea, è pro- 
clamato re (883). I Titani sono relegati sotto la terra (717), 
vicino ad Atlante, e a loro guardia son posti i Centimani, 
Gia, Cotto e Briareo, « guardiani fedelissimi dell’ Egioco 
Giove ». — 

Ed ora, cerchiamo di precisare. Chi sono propriamente 
questi Titani che troviamo di fronte a Giove? 

Esaminiamo ancora sulla nostra carta sinottica la fila dei 
Titani. I Centimani, dunque, no, ché sono alleati di Giove. 
I Ciclopi nemmeno, sono i suoi servi fedeli, e gli fabbricano 
le armi. Non i figli di Tèmide e Mnemosine, né i tremila 
Fiumi e le tremila Oceanine, figlie di Oceano e di Tètide. 
Né Iperione e Teia, né gli astri loro discendenti. E tanto 
meno i discendenti di Coio e Foibe, Latona madre di Apollo 
e di Artemide, Asteria, madre di Ecate, che accorre prima 
al soccorso di Giove, e ne riceve perciò onori quali non ebbe 
alcuno degli altri Numi. Tutti questi Numi sono alleati dei 
Cronidi. 

Non rimangono dunque in linea che Giapeto e i suoi di- 
scendenti : Atlante, Menezio, Prometeo, Epimeteo. 

Esiodo narra la storia dei Giapètidi, e ne parla con inso- 
lito lusso di particolari. Però, non dice mai esplicitamente che 
siano essi, in sostanza, i fieri e potenti ed ostinati nemici di 
Giove. 

Non lo dice. Però ci mostra i Giapetidi in continuo con- 
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trasto con Giove. E non erano avversari da poco. Quasi tutte 
le volte che il poeta li mette a contrasto, dice che « il cuore 
di Giove avvampò di negra bile »; ed è chiaro che non ci 
irritano i nemici che non ci dànno troppo pensiero. 

Ma non basta. Egli dice che Giove mise Prometeo in 
ceppi, relegò Atlante agli estremi confini della terra, e scagliò 
giù nell'Erebo Menezio, colpendolo col fulmine, « per la sua 
tracotanza e per l'eccesso di forza ». Naturalmente, tutte que- 
ste punizioni, le avrà inflitte in seguito ad altrettante guerre, o 
ad una guerra. 

Ma quale guerra? Esiodo non lo dice, anzi nella descri- 
zione della titanomachia non fa nessun accenno alla presenza 
dei Giapetidi. Però in Apollodoro troviamo esplicitamente 
Menezio sterminato da Giove col fulmine nella titanomachia, 
e piombato giù nel Tartaro ('). E Omero pone nel Tar- 
taro addirittura anche Giapeto (*). E queste due testimonianze, 
certo aderenti alla comune tradizione mitica, conducono al 
medesimo risultato, al quale, ragionando per esclusione, siamo 
già arrivati analizzando la Teogonia: i Titani coi quali deb- 
bono cosi a lungo lottare i Cronidi, non sono altro che i Gia- 
petidi. 

* 
* * 


Se ora facciamo la supposizione, ben legittima, che sotto 
a queste favole mitiche si nasconda, per quanto remoto e tra- 
visato, un nucleo storico, tutto si illumina a un tratto d'una 


(1) Bibliot. (ed. Wagner), I, 2, 3:"Iuretod dè at 'Aolag "AtÀ@E 
i xat Meyoltiog By xepavvnoae iv t7 tITavopayia Zede xate- 
TUAPTAPWOEY. 

(3) Iliade, VIII, 478: odè” ei xe tà veiuta neipad' ingur-yatine 
xal méytoto, iv° “Iaretég te Kpévog te, -fjsvot olim «dre 
"Yrepiovog “HeXioto -teprrovt "olit* &vepnote, Paddg di te Taprapos 
apple. 
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luce che, penetrando in mezzo alla confusa materia, ne chia- 
risce ogni particolare, e dissocia i corpi dalle ombre. Al- 
cune figure che per la loro mescolanza con le fantasime sem- 
bravano insieme colossali e chimeriche, tornano a giuste .-pro- 
porzioni, avvenimenti strani ed incongrui si riducono facilmente 
al modulo di vicende storiche abbastanza comuni? 

Urano che relega i figli nel buio sotterraneo, Crono che 
li inghiotte, sono comunissimi tipi di antichi tiranni assoluti, i 
quali, pur di conservare il potere, non esitano a sopprimere i 
parenti e magari i figli. Se ne seguitano ad avere esempii an- 
che in tempi storici (p. e., Mitridate). 

Son debellati; e il fatto che tanto per l'uno quanto per 
l’altro si deve ricorrere ad una congiura, nella quale hanno 
parte donne, ci avvicina certo anch'esso alla storia. 

Ma i lineamenti storici incominciano a determinarsi soprat- 
tutto quando entra in scena Giove. 

La storia, e, direi, la politica. Un mito senza basi storiche 
avrebbe figurato un Dio trionfatore, superiore di forze a tutti 
gli altri, non solamente nelle affermazioni aggettivali, bensi 
anche nei fatti. Invece, Giove in tutte le sue gesta accoppia 
l'azione bellica con l'azione diplomatica. Appena è riuscito 
a debellare Crono, stibito libera gli zii paterni che Urano 
aveva relegati sotterra, e Crono si era ben guardato di libe- 
rare. E il potere, che si aspetterebbe di vedergli assumere glo- 
riosamente, in seguito ad una tanta vittoria, gli viene invece 
concesso da loro. 1 er 


Poi, di suo padre i fratelli, gli Urànidi, sciolse dai ceppi 
funesti, in cui li aveva costretti l'inganno del padre. 
Essi del suo beneficio poi memori furono sempre, 

e a lui diedero il trono, l'ardente saetta, il baleno. 


Insomma, una specie di plebiscito oligarchico. Né Giove, 
ad onta del suo gran potere, può fare a meno di loro: 
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In questi fida Giove, e agli uomini e ai Numi comanda. 


| E cosi, depo le due monarchie assolute di Urano e di 
Crono, è questa una monarchia temperata : il Re comanda, 
ma con l'assistenza di un gran consiglio. Immagine perfetta 
della monarchia che vediamo riflessa nei poemi d'Omero. 
Quando poi scoppia la guerra coi Titani, li chiama tutti 
a raccolta, e fa loro promesse (330) : 


l’Olimpio che i folgori avventa 
tutti gl’ Iddei chiamò che vivono eteri, e promise 
che quanti seco adesso pugnassero contro i Titani, 
nessuno privo andrebbe di doni, e ciascuno l'onore 
avrebbe, ch'era un di suo retaggio fra i Numi immortali. 
E chi non ebbe onori da Crono, soggiunse, né doni, 
onori e doni, come Giustizia desidera, avrebbe. 


Non sono i procedimenti di un Nume onnipossente, bensi 
quelli di un re della terra, e di un re che non si sente sicu- 
rissimo del fatto suo. 

Cosi, quando, ad onta della sicura alleanza di tutti questi 
Cronidi, non gli riesce di sconfiggere i Giapetidi (Titani), _ri- 
corre a nuove « alleanze, e non si pèrita di andarle a cercare 
fra i nemici debellati, quelli che Esiodo rappresenta centimani. 
Si rilegga ora tutta la scena. Giove fa uno dei soliti consigli 
di principi. Qui Gea — poi parleremo di questa figura — 
prende la parola, e consiglia di ricorrere all'aiuto di questi 
antichi nemici, che Giove aveva combattuti pel timore che esso 
aveva « della loro grandezza, la forza stragrande, l'aspetto » 
e li aveva relegati « ai solidi confini della terra ». Giove si 
lascia convincere : ed ecco i Centimani, 0, meglio, una loro am- 
basceria, venire in Olimpo. Giove offre prima un rinfresco, 
poi fa un vero e proprio discorso, chiedendo la loro alleanza 
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che viene accordata. Non c'è dubbio che qui c'è il riflesso di 
un logico e normale avvenimento storico. 

Se non che, finora vediamo lineamenti storici molto - ge- 
nerici. Assai più specifici e caratteristici divengono con la pro- 
pria storia dei Giapètidi. Solo, per vederli, bisogna che non 
ci faccia velo la lunga opera di trasformazione a cui tutta la 
leggenda dei Giapètidi, e massime la figura di Promèteo, 
andò sottoposta per opera forse della tradizione, e certo della 
poesia, a cominciare da Eschilo. 

A chi consideri questa leggenda, sì presenta spontanea una 
dimanda, che infatti fu formulata da più d'un critico :. per- 
ché Giove per vendicarsi di Prometeo infierisce sugli uomini? 
— Perché — si risponde Prometeo era loro amico. Ma è ri- 
sposta anodina; ed esaminando attentamente le circostanze del 
mito, se ne può trovare una più soddisfacente. 

Due volte vediamo i Giapètidi venire in contatto coi 
Cronidi. 

Una volta quando Efesto, per incombenza di Giove, reca 
Pandora ad Epimeteo (Opere e giorni, 84). Quivi, dice il 
poeta della Teogonia (586), « erano insieme uomini € 
Numi » (*). 

Ma che carattere avrà avuto questa adunanza? Ci aiuta a 
rispondere un altro passo della Teogonia, in cui si dice che 
la beffa di Prometeo ebbe luogo a Mecone (l'antico nome 
di Sicione), « dove ebbe luogo la contestazione fra i Numi 
immortali e gli uomini » (?). 

Ora, quale fu il carattere di tale contestazione? Perché il 
poeta non lo dice? È strano. Ed anche più strano è vedere 
che questi Numi onnipotenti, che, come si raccoglie da tutto 


(1) "Eyda rep dAX0r - Touv deol 72° dvbpwrot. 
(®) Verso 535: "07° èxpivoyto Ssol dvwytoi 7° avdpwrot. Non 
vedo che all'axgivovto si possa tribuire valore diverso. 
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il mito, non hanno speciali tenerezze per il gènere umano, 
scendano fra gli uomini, non già per infliggere qualche esem- 


+ plar punizione,\o per svagarsi con le loro belle figliuole, bensi 


per discutere con loro da pari a pari. 
Ma se si riduce il fatto mitico nelle proporzioni e nell'ot- 


tica d'un fatto umano, la stranezza sparisce di colpo, e tutti 


i particolari ne divengono logici e razionali. 

Entrambe queste adunanze sono allora due congressi, nei 
quali, da una parte il popolo, dall'altra il re con gli ottimati, 
discutono i reciproci diritti. A tutti son già corsi alla mente 
i casi analoghi che offre la storia romana. E s'intende che 
simili comizii presuppongono condizioni sociali oramai molto 
remote dalle primitive tirannidi, 

Ma ecco un altro fatto anche più caratteristico. Insieme 
col popolo appare schierata una famiglia di nobili, i Giapètidi. 

I Giapètidi erano anch'essi Titani, ossia di antichissima 
nobiltà. Ma tutta la tradizione li dipinge amici degli uomini. 
E intorno ad essi si dové formare la tradizione, che poi, am- 
pliata nei modi e con le contaminazioni che dicemmo, fu 
estesa a tutti i Titani, e che ci è riferita da Diodoro Siculo 
(V, 66, 1 sg.): «che ognuno di loro fu inventore per gli 
uomini di qualche trovato: onde per gli universali benefizi 
rimase di loro memoria eterna ». 

La i figura d del nobile che, contro l'assolutismo della sua 
casta, si schiera "dalla parte dei plebei, ritorna assai di fre- 
quente nella storia documentata (anche qui, il pensiero corre 
prima che ad ogni altro, a Tiberio Gracco); ed è esaltata 
dagli uni, depressa, naturalmente, dagli altri; e alla depres- 
sione poteva offrire facile appiglio, perché non sempre pu- 
rissime sono le intenzioni di questi paladini della plebe, e as- 
sai spesso la democrazia traligna in demagogia. 

La leggenda di Prometeo, quale poi la troviamo palla 
Grecia classica, democratica, simpatizza manifestamente con 
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Prometeo. E già questo atteggiamento aveva nella Teogonia, 
Giove trionfa sui Giapètidi, ma a qual prezzo. Dieci anni di 
lotta, che certo furono preceduti da altri anni di guerriglie, 
E se i Giapètidi ricorrono all'astuzia, arma abituale del più 
debole, anche Giove è costretto a scendere su questo terreno. 
Soprattutto è caratteristica, mi sembra, la famosa beffa della 
partizione della carne. Il significato preciso ci sfugge, come 
quello di Pandora; ma certo è che questo Giove che sceglie 
la parte più grossa, e si ritrova con un pugno di pelle e di 
grasso, ci fa la figura d'un ingordo e d'un bietolone. La leg- 
genda è sorta in un tempo e in un luogo in cui Giove pre- 
dominava: ma ci spirava vento di fronda. 

E molto significativo è il particolare che, dopo tanti stre- 
pitosi trionfi, Giove deve liberare Prometeo, come prima aveva 
dovuto liberare i Centfmani. E non è senza significato, ma forse 
è da considerare anch'esso come riflesso storico, il fatto che 


liberatore di Prometeo è un eroe della Beozia, l’invincibile 
magnanimo Ercole. 


* 
*o* 


Ed ecco altre figure, che sembravano, finché rimanevano 
nella caligine mitica, incolori e sfuggenti, acquistare, al lume 
di questa ipotesi, colore e rilievo. 


Gea, prima di tutto. Esaminiamo i suoi atti. Essa eccita: 


i figli a rivolta, e consiglia a Crono la mutilazione del padre. 
Essa si mette d'accordo con Rea per salvare il bambinello 
Giove. Essa induce Crono a rivomitare i figli inghiottiti. Con- 
siglia Giove a rappattumarsi con gli antichi nemici Centimani, 
e a stringere alleanza con loro. Poi, dopo vinta la guerra coi 
Titani, induce gli altri Numi a cedere la sovranità a Giove. 
E a Giove consiglia di nutrire nel proprio grembo Atena, la 
figlia di Mètis (mètis vuol dire senno, saggezza, prudenza) : 


da 
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concetto profondo : significa che il sovrano non deve confidare 
nella sola forza, bensi anche, e soprattutto, nel senno. 

È la figura della regina politicante, consigliera, sparita o 
quasi dal mondo classico, ma frequente nel mondo orientale. 
Ricordo Semiramide. Il suo sposo, dice Diodoro (ossia Ctesia), 
ne era tanto dominato, che nulla faceva senza il suo consenso; 
e se ne trovava sempre bene ('). E l’egiziana Tyi, che, nata 
di genti plebee, fu sposata da Amenoteph III, ed elevata a 
dignità di vera regina, ed esercitò un potentissimo influsso tanto 
sullo sposo, quanto, e più, sul figliuolo Ecnàtone. Né man- 
cavano esempi nel mondo preacheo, in cui la donna aveva tanta 
importanza. Basterebbe ricordare la regina dei Feaci, Arete, 
la virtuosa ed influentissima sposa di Alcinoo, alla quale fanno 
onore, « seguendo l'impulso del cuore », 


i suoi diletti figli, Alcinoo stesso, e le genti 

che a lei volgon lo sguardo si come ai Beati del cielo, 
che lei, quand'ella passa, salutan con fauste parole : 
perché nulla di quanto comporta saggezza, le manca, 
e delle donne e degli uomini ch'ama, le liti compone. 


Nessun dubbio, secondo me, che sulla pittura di Gea ab- 
bia influito l’immagine di una regina simile. 

E accanto a Gea, si schierano altre due figure femminili 
che nella Teogonia hanno una parte preponderante : Stige 
ed Ecate. 

Stige è la prima che arriva in Olimpo quando Giove 
chiama a raccolta gli Dèi contro i Titani (383). Dopo la 
vittoria, Giove la colma di onori. Ma, tuttavia, troviamo an- 


(1) Diodoro, II, 5. Giova riportare le caratteristiche parole del testo : 
auvéfarve tòv &vdpa teXbwg br adize Bsdovibodar, xal pndsy 
dvev T7e Bxslvne YVOPNE TPATTOVTA KATSVITOYSTY îy mao 
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che lei all'estremità della terra, nel luogo, dove, come ve- 
demmo, sono relegati tutti i nemici di Giove. La sua sepa- 
razione dagli altri Olimpi è messa in rilievo da. Esiodo. E 
non basta. Ad onta delle sue benemerenze, essa rimané odiosa 
agli Immortali (775). Togliamo la solennità che, volere o 
non volere, è sempre compagna inseparabile delle patole « per 
legame musaico armonizzate »; e ci troviamo dinanzi ad un 
fatto diplomatico e politico. Abbiamo una regina di genti ne- 
miche a cui il re offre dei patti. Essa li accetta e mantiene 
fedelmente. E ne riscuote il compenso. Ma torna poi, natu- 
ralmente, al suo regno; e i vincitori, passato il pericolo, rico- 
minciano a considerarla come nemica: storia vecchia e sem- 
pre nuova. E s'intende che una grande simpatia non dové go- 
dere neppure fra le sue genti, che un po’ l'avranno conside- 
rata come transfuga. = 

Meno trasparente è la figura di Ecate. Ecate non vanta le 
benemerenze di Stige; eppure Giove la venera più d' ogni 
altra creatura celeste (412), e i doni e gli onori che le lar- 
gisce sono tali e tanti, che quelli di Stige al confronto, sem- 
brano un nonnulla. Perché questa posizione eccezionale, su 
cui il poeta insiste con palese compiacimento? 

Mantenendoci nella linea della nostra interpretazione, ver- 
rebbe fatto di pensare un momento che Ecate, se non piut- 
tosto la sua madre Asteria, fosse una donna di alte qualità 
fisiche e morali, divenuta per queste favorita di Giove. Spe- 
cialmente caratteristiche e significative possono sembrare le 
parole : 


Cosi costei, che fu di sua madre l’unica figlia, 
onor su tutti i Numi che nacquer più antichi riscote. 


Ma forse questa figura va invece spiegata con un criterio a 
cui non abbiamo avuto finora occasione di attenerci, e che 


eve 


î 
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pure trova la sua giusta applicazione in parecchi casi, e in 
questo, mi sembra, principalissimamente. 

Il poeta le consacra dunque un lungo brano (41 1-452), che 
a ragione fu definito « Inno ad Ecate », e a torto, credo, fu 
dichiarato orfico e tardo, e voluto espungere dal contesto. In 
+ esso, dunque, enumerati i feudi e gli onori che Giove le at- 
tribuisce, parla di altre sue prerogative assai pit interessanti, 
perché rispecchiano senza dubbio dei particolari rituali. 

Dunque, dice il poeta, ciascuno degli uomini, offrendo sa- 
crifici, invoca Ecate. Essa reca giovamento a chi vuole : siede 
accanto ai giudici in tribunale: assiste gli oratori in assem- 
blea: i guerrieri in campo: gli atleti negli agoni: i cava- 
lieri nelle gare di corsa: i pescatori: i bifolchi e i pastori : 
tutti quanti i bambini. 

Essa è l'unica creatura divina di cui nella Teogonia si 
specifichino cost gli attributi, E questi attributi investono tutta, 
senza eccezione, la vita, e tutte le attività umane: tanto che 
per gli altri Numi rimane ben poco; e quell'Enosigeo e quel- 
l'Ermete chiamati in collaborazione con lei alla tutela dei pe- 
scatori e dei bifolchi, sono cosi palesemente uno zuccherino, 
che quasi c'inducono al riso. 

Non abbiamo dunque una delle divinità olimpiche, fra le 
quali sono divisi gli onori e gli oneri di fronte ai mortali; 
bensi una divinità unica, che assorbe tutti di per sé sola e 
quelli e questi. E una divinità femminile. E mentre non ap- 
partiene, almeno ufficialmente, alla prima e più brillante schiera 
degli Olimpii, riscuote però onori come nessuno di quelli. 

Questi fatti, allo stato attuale degli studi di storia delle 
religioni, parlano assai chiaro. Ecate è una Dea extraolimpia, 
cioè anteriore alla invasione olimpica : una divinità pelasgica, 
che, secondo ogni verisimiglianza, aveva specialissimo culto 
in Beozia. Sopravvenuti i nuovi Numi, la accolgono nella loro 
schiera; e qui ella rimane, in ombra, ma pure serbando presso 
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il suo popolo l' antica potenza. Il processo è comune, ed d 
illustrato da molti esempii; e non ci meraviglieremo di tro- 

varne uno anche nella Teogonia, che è il campo sperimentale 2 
di tutti i sincretismi. 

Se ora cerchiamo di determinare con maggior precisione il 
carattere di questa Dea, vediamo che, al contrario di Zeus, 
che nella Teogonia, almeno nel racconto di Prometeo, è ne- ' 
mico degli uomini, essa è la loro benefattrice. Carattere che 
poi serba nella religione e nel rito: fra altro essa risanava ‘a 
dalle malattie, specie da quelle attribuite agli spiriti maligni; 
e a Egina v'erano veri e proprii misteri, a lei consacrati. 

E se si legge il brano per intero, si vede quanto più estese 
delle altre sono le parti che riguardano la protezione concessa 
ai pescatori e ai bifolchi. Ecate pare soprattutto la Dea della 
povera gente. 

Ma, innanzi tutto, è notevole il suo carattere di protettrice 
dei bambini: carattere non espresso nella gelida brevità d'un 
epiteto, bensi in tre versi, i quali sembrano implicare il con- 
cetto che prima di lei nessuno assumesse la protezione dei 


en 


È DI 
pargoli. 1 
E protettrice il Cronide dei pargoli tutti la fece " 

che gli occhi dopo lei dischiusero ai raggi del sole : s 

. . . di» 4. 

cosi da prima fu nutrice onorata ai bambini. 1 

" 


Dunque, la Dea suprema d'un popolo. Ma non si deve 
confondere con la micenaica Signora dei leoni, né con la Rea 
di Creta, né con la Cibele dell'Asia Minore, altrettante for- 
me della Dea madre, che riscosse cosi largo culto nell'età neo- 
litica, e già forse negli ultimi periodi della paleolitica, e che 
non aveva gran che di attraente, era piuttosto temuta che amata, 

e presiedeva con uguale imparzialità alla generazione e alla 
distruzione. Né in lei si trova traccia di ferinità né d'impeto 
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orgiastico. Ecate non è la Dea d'un popolo entusiastico e 


fanatico, bensi d'un popolo di lavoratori, povero, democratico. 
. D'un popolo presso cui la donna era in grande onore, se in 


essenza femminile si concepiva la divinità suprema. D'un po- 
polo in cui le principesse non erano foggiate sul tipo delle 
magalde achèe, di Pasifae, di Fedra, di Arianna, di Elena, 
di Clitemnestra; ma piuttosto su quello di Ecuba o di An- 
dromaca, le virtuose regine del popolo troiano, in cui preva- 
leva l'elemento pelasgico ('). 

E quando lo Schoemann dice (*) che nella Teogonia Ecate 
rappresenta o simboleggia il lato caritatevole di Giove, sofi- 
stica di sicuro, attribuendo ad Esiodo una concezione del padre 
degli Olimpii simile a quella che Dante ebbe dell’'Iddio cat- 
tolico, nel quale si sposano carità e giustizia. Ma la sofisti- 
cheria era originata da una impressione fondamentalmente giu- 
sta: quella che avvicina l’antichissima Ecate, quale Esiodo 
la descrive, a concetti della nostra religione, anzi alla più cara 
figura di essa. Ché Ecate è la vera e propria Madonna pe- 
lasgica. 

, 


* 
* 


Sarà temerario voler precisare ancora queste induzioni? 

Tutti gli studiosi, in omaggio a un mal vezzo che identi- 
fica il carattere scientifico con l'assenza della meditazione, ri- 
sponderanno forse di si. lo non credo. In fin dei conti, in 
mezzo alla spaventosa oscurità della storia greca preomerica, 
questo poemetto d'Esiodo è l'unico documento parlato. Una 
luce fatua ed incerta, lo so bene. Ma ‘se, trovandoci al buio 
con una debolissima fiammella, spengiamo anche quella, per 


(*) Harrison, The Greek Religion, 35. 
(2) Die Hesiod. Theog., 183. 
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la ragione che non basta ad illuminare il sentiero, e che mo- 
vendoci corriamo rischio di cadere, chi sa mai, magari in un 
baratro, ci condanniamo alla perpetua immobilità. L' essen- 
ziale sarà di procedere con la massima cautela. © 

Vediamo, dunque. Giove, ogni volta che debella i suoi 
nemici, li scaraventa sotto la terra, o, meglio, în un baratro 
sotterraneo, che è chiamato ora Tartaro, ora Erebo. Qui sca- 
glia Crono (851), qui Briareo Cotto e Gia, qui Atlante (517, 
cfr. 746), qui Menezio (515), qui, tutti in blocco, i Titànidi. 
Qui anche, con palese contraddizione, Stige ed Ecate, dilet- 
tissime al suo cuore. 

Questa contrada remota e misteriosa è descritta coi colori 
che tutte le mitologie sfoggiano pei loro inferni. Se non che, 
fra i tanti particolari terrifici e generici che servono a descri- 
verla, ce ne sono un paio che implicano una ubicazione pre- 
cisa. Ripetute volte, e con espressione che certo era canonica, 
e serviva appunto per designare sempre questo luogo, sì dice 
che esso è «ai confini della terra » (èv rsipaor atge 
517, 621, etc.). E siccome poi l'Atlante, che sta anch'esso 
« ai confini della terra » è precisato che sta dinanzi alle Espe- 


ridi (le Dee del tramonto), si tratterà dei confini occidentali. 

Dunque, un paese dell'estremo Occidente. E non già, co- 
me verrebbe fatto di immaginare alla prima, un paese intera- 
mente chimerico, una fantastica trasformazione della notte 
eterna che si suppone esista là dove il sole si immerge. Bensi un 
paese reale, il cui abbozzo era dato dai racconti dei viaggia- 
tori. Un paese del Nord, del quale si sapeva, per relazioni 
sia pure confusissime, che il sole, vi rimaneva nascosto per lun- 


ghissimo spazio di tempo ('). 


(') Queste sono verità oramai accettate da ogni persona di buon 
senso. Rimando ad ogni modo al noto lavoro del Berard: Les Phéniciens 
et l' Odyssée. 
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E questo paese è descritto su per giti coi medesimi colori 
che servirono ad Omero pel popolo dei Cimmerii (Odissea, 


XI, 14 sg.). 3 


Qui sorge la città, il popolo è qui dei Cimmèri, 
che vivon sempre avvolti di nebbie, di nubi; e coi raggi 
mai non li mira il sole fulgente che illumina il mondo, 
né quando il volo al cielo cosparso di stelle dirige, 
né quando poi dal cielo si volge di nuovo alla terra; 
ma ruinosa notte si stende sui tristi mortali. 


E non facciano meraviglia queste smisurate esagerazioni. 
Cost, attraverso alle relazioni dei viaggiatori le genti del lu- 
minoso Mezzogiorno concepivano i paesi del Nord. Ed anche 
in tempi pienamente storici persiste lo stesso atteggiamento iper- 
bolico. Ampère ricorda un tal Candidiano di Cesena, che ai 
tempi di Sidonio Apollinare felicitava un bevitor d'acqua della 
Saòne perché venendo in Italia « avrebbe visto qualche volta 
il sole». — « Questi oltramontani — conclude, un po’ me- 
lanconico, l' Ampère — han sempre considerate le nostre belle 
terre come l’antro tenebroso dei Cimmerii » ('). 

Questi Titani, dunque, dopo la sconfitta, sono relegati ad 
Occidente, e in paesi dove il sole non brilla: a Nord Ovest, 
traduciamo in linguaggio geografico. E in linguaggio storico 
diremo che dopo le sconfitte tornavano alle terre da cui erano 
| partiti. Il paese della loro relegazione è il paese della loro 

Ed apriamo ora Callimaco, e leggiamo, nell’inno a Delo, 
il brano, in cui, parlando dell'invasione dei Galli in Grecia 
del 277, dice: « Quando dall’estremo Occidente gli epigoni 


(!) Ampère, op. cit., p. 122. 





ua "a e TOA _ 
ae pit ; 
Ò , Me 9 


PREFAZIONE ùd ; È 








Titani irromperanno levando contro gli Elleni la spada bar- 
barica ed il Marte celtico » (*). 

« Nulla io canto — diceva Callimaco (°) — che non sia do- 
cumentato ». Anche qui ebbe certo la sua fonte. Esisteva dun- 
que una tradizione che identificava i Titani coi Celti, e li 
poneva nell'estremo Occidente. 

Ma i Cronidi erano anch'essi Titani, anch'essi Celti. Dun- 
que, la titanomachia fu lotta di Celti contro Celti: di Achei 
contro Achei. 

È qui il caso di ricordare che il Gladstone (*) già a suo 
tempo rilevava le analogie che intercedono fra gli Elleni e i 
Germani quali Tacito li descrive (statura alta, capelli rossastri, 
occhi ai azzurri), e che il Ridgeway, che certo si deve annove- 
rare fra i piti dotti ed acuti ed assennati indagatori della Gre- 
cia antichissima, ha dimostrato ineccepibilmente, nella sua 
Early Age of Greece, come in tutte le condizioni materiali 
della civiltà gli Achei d'Omero differiscono dai Pelasgi quanto 
concordano coi Celti del Nord (*). 

unque, la traduzione del linguaggio mitico in linguaggio 
storico, d'altronde condotta senza sforzi né sofismi, combacia 
perfettamente coi risultati della indagine storica moderna. La 
storia delle Grecia preomerica è una sequela ininterrotta di lotte 
fra le varie ondate di invasori che dalle vie del Nord scen- 
devano verso l’agognata penisola. La leggenda dei Titànidi, 
alla quale Esiodo diede forma poetica, riflette una di quelle 
lotte. 


(1) I, 171: ‘Ornmém &v ot pèv 9° "EXXgjvecar payapav - fap- 
Baprxmy al zeAtòv &vaotijoavieg “Apnea - dbiyovor Tursjveg 
dop’ Eontpov Boyatowytos - phowyrat. 
(2) Oddzy Epudprvpoy did: divenne proverbiale. 
i (*) Studies in Homer, |, 553. 
(4) Cfr. J. Harrison, Religion of ancient Greece, 28. 
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E nel suo racconto esistono particolari che ci permettono 
di muovere ancora un passo. 
I Cronidi son dunque sull’ Olimpo, i Titani a sud, sul- 


l'Otro. Quelli incalzano al confine settentrionale, per inva- 


dere le terre agognate: i Titani, i guerrieri che in un'epoca 


‘anteriore erano discesi nella Tessaglia, si sono rifugiati al- 


l'estremo lembo della loro terra, nella Fòcide, e di lî, in una 
zona montuosa, organizzano la resistenza. E con loro sono le 
popolazioni pelasgiche, che li amano perché si son sempre di- 
mostrati tolleranti e non superbi, democratici, in una parola, 
e perché hanno introdotta fra le popolazioni pelasghe una ci- 
viltà superiore (leggenda del fuoco di Prometeo, e delle in- 
venzioni di tutti i Titani), 

Dopo dieci anni di lotte, gl'invasori trionfano; ma non è 
un trionfo duraturo, perché il vincitore si deve alla fine rap- 
pattumare col più fiero e temibile nemico, Prometeo. 

Durante la guerra, gl’invasori cercano alleati fra altri po- 
poli delle loro stesse regioni con alcuni dei quali erano stati 
in guerra. E, finita la guerra e conseguita la vittoria, li fanno 
ritornare ai loro paesi. 


* 
* * 


Ed ora, dopo tante traduzioni dal linguaggio mitico al 
linguaggio storico, un’altra bisognerebbe farne ancora : quella 
dei nomi. Perché non crederemo che Urano, Crono, Gea, 
Giove fossero i veri nomi di antichi principi: sono, senza 
dubbio, quelli, assai trasparenti, di antiche divinità del cielo 
piovoso, del tempo, del cielo sfolgorante, della terra. Ed altri 
furono i nomi dei personaggi realmente esistiti, ai quali si at- 
tribuirono le discorse vicende. 

Ma nel corso dell'elaborazione mitica, in séguito a pro- 
cessi che si possono immaginare varii e molteplici, ai nomi 
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reali di principi che furono o furono proclamati potentissimi, 
o addirittura identificati con la divinità, come avveniva un po’ 
in tutto l'Oriente, furono sostituiti. nomi, appunto di Dei. Se 
pure — ed è anzi più probabile — questi nomi non furono a 
loro applicati già durante la vita, come epiteti, che poi, a 
mano a mano, soverchiarono è sostituirono il vero nome. Di un 
simile processo non mancano esempii storici. I Faraoni, per 
meglio affermare l’intima loro relazione col Dio, nei protocolli 
ufficiali al primo loro nome facevano precedere quello del Dio 
Horo. Ogni re era concepito come un novello Horo. Ed an- 
che in tempi recenti abbiamo avuto le roi Soleil. E un pio- 
cesso formalmente inverso, ma sostanzialmente identico, riscon- 
triamo nel mondo greco antichissimo, quando troviamo, per 
esempio, nella schiera dei Numi, Giove-Agamennone, Giove- 
Anfiarao, Giove-Aristeo, Apollo-Careo, Posidone-Eretteo, 
Artemide-Ifigenia. 

E, trascorrendo via via gli anni ed i secoli, tutte le crea- 
ture della mitologia, quale che fosse la loro origine, andavano 
soggette a quel processo che abbiamo descritto, e, che, mas- 
sime sul binario principale della antropomorfizzazione; confe- 
riva a tutte un certo carattere di omogeneità, dal quale rima- 
neva mascherata la originale essenziale eterogeneità irriducibile. 

E gl’innumerevoli Dèmoni, e persino le astrazioni, aspi- 
rando alla forma umana, acquistavano una concretezza che le 
faceva scambiare con le creature realmente esistenti. E le fi- 
gure mostruose derivate da fiere e da fenomeni fisici, rive- 
stendo forme, o in tutto o in parte simili a quelle degli uo- 
mini, e facoltà umane, qualitativamente, se pure non quanti- 
tativamente, si aggregavano facilmente alla loro schiera. E 
le figure storiche, via via ingigantendosi, e perdendo insieme la 
precisione dei contorni, finivano per acquistare un'aria di fa- 
miglia con quelle immagini di larve. 

Se non che, in mezzo al brulichio di quest'ultime, spora- 
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diche, sparpagliate, turbinanti senza ordine o disciplina nello 
spazio senza confini e senza luce della mitologia primitiva, quel 


nucleo storico di elementi aggregati e compaginati con nessi 


logici, presentava una entità speciale, faceva corpo, ed eser- 
citava su tutti gli elementi dispersi una vera forza di attrazione. 
E questi incominciano a gravitare intorno a quello; ed alcuni 
vi precipitarono sopra, verificandosi le più strane mescolanze. 

E, operando l'influsso di vere o presunte analogie, di nessi 
e richiami che qualche volta si scorgono, e assai spesso ci sfug- 
gono, si fantasticano fra quelle creature eterogenee i rapporti 
più ibridi e chimerici. E l'eroe o il principe, divenuto Dio, 
si immagina generato da una essenza primordiale; e lotta 
contro il mostro; ed ha per compagno di zuffa il fenomeno 
fisico; e l'astrazione per alleata. E crebbe la. complicazione 
quando a questo processo incosciente subentrò la voluta siste- 
mazione. Allora, le analogie furono cercate di proposito, e 
con una diligenza e una sottigliezza a cui spesso mancava la 
bussola dello spirito critico, e mancavano, e non potevano 
esserci, le cognizioni di fatto che abbiamo acquistate noi mo- 
derni, attraverso secoli di insistenza e di perfezionamenti dei 
criterî critici, e di infiniti ampliamenti della materia di studio. 

Quando Esiodo si accinse a comporre la Teogonia, assai 
probabilmente questa opera di sistemazione era già compiuta; 
e se è lecito riconoscere la sua opera individuale in qualche 
sistemazione d' indole generale e filosofica, dobbiamo però 
supporre, come già dicemmo, che in genere egli si attenesse 
alla tradizione vulgata. 

Pure, un’ ultima trasformazione subi la materia nella sua 
elaborazione. La subi in questo senso; che, dovendo Esiodo, 
pel proprio ufficio di poeta, dar corpo ai fantasmi, conferi alle 
figure evanescenti, e specialmente alle immani e mostruose, 
che pit seducevano la sua fantasia (vedi introduzione a Le 
Opere e i Giorni), tale concretezza, che d'allora in poi sì im- 
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pressero in tutte le fantasie, rimanendo nel medesimo piano 
delle figure originariamente storiche, senzà più possibilità di 
discriminazione. E discriminazione non fu fatta, in realtà, nel- 
l'età classica; e se qualche voce discorde sorse a sostenere la 
originaria realtà di alcuni di quei miti, fu presto soffocata dal 
numeroso stuolo dei dissidenti. Y 

Ma perchè lo strano equivoco per cui nella Teogonia la 
lotta fra Giove e i Giapetidi, che è poi, in sostanza, tutta la 
titanomachia, è esposta in maniera cosi equivoca da sembrare 
invece un'altra cosa dalla titanomachia stessa? 

Per questo, credo : che, in realtà, questa lotta tenacissi- 
ma, durissima, di dieci anni, fra i Cronidi e i Titani, non 
riusci a gran gloria dei primi, che, verisimilmente, erano pre- 
ponderanti e meglio armati. Se non che, quando infine trion- 
farono, e la storia si cominciò ad atteggiare, al solito, a van- 
taggio dei vincitori, e poi questi furono trasformati in Numi, 
e la storia in mitologia, la qualità di Numi diveniva incom- 
patibile con una guerra cosf faticosa, condotta verso creature 
inferiori. Conveniva ingigantire il nemico. Ed ecco, il gruppo 
dei Giapètidi fu convertito genericamente in gruppo di Titani; 
in cui era agevole sottintendere tutte le terribili creature gene- 
rate primieramente da Urano e da Gea: le quali, vice- 
versa, quando si passa ad una analisi, risultano tutte alleate 


di Giove. 


* 
* * 


Forse qualche studioso inorridirà al solo pensiero di dover 
tribuire una qualsiasi entità storica a Prometeo, Epimeteo, Me- 
nezio, Atlante, Giapeto, e, Dio ne guardi e liberi, Giove, 
Crono ed Urano, 

lo però vorrei ricordare le parole con le quali, non un 
meschino filologo, bensi uno storico d'alto criterio, Giorgio 
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Grote, proverbiava il Thirwall, reo d'aver creduto che qual- 
che dato storico si potesse distillare dalla leggenda troiana. 
« Quella che, io segno come terra incognita — diceva il 
Grote — è per lui una terra che fino ad un certo punto può 
essere conosciuta; ma la carta che egli ne disegna contiene cosi 
poche località sicure, che ben poco differisce dall’assoluta va- 
cuità ». — « Assai deve fidare nella sua intuizione — diceva 
altrove — chi presume ricavare da cosi intricate parole alcun 
dato storico ». 

Ironia, che fu delibata fino all'ultima stilla da tutti i cri- 
tici positivi; ma che ora, dopo 60 anni di prodigiose scoperte 
(lo Schliemann cominciò i suoi scavi ad Hissarlick nel 1870), 
ricade in pieno sul capo di chi se ne servi allora con tanto 
compiacimento. 

Egli è che il Grote, ad onta delle sue altissime doti, equi- 
vocava stranamente nel credere che spirito animatore e guida 
delle discipline storiche potesse essere la medesima vigilanza 
meticolosa sospettosa e guardinga che giova — seppure — 
nelle cose pratiche. 

Giova invece, innanzitutto, quella intuizione a cui egli ac- 
cenna con tanto sarcasmo : giovano il sentimento, la passione, 
la fantasia: giova la mente divinatrice. 


* 
®*>*E 


Ed ora rileviamo un fatto singolare. Nella sistemazione 
teologica della Teogonia, trovano posto tutti i Numi, e dun- 
que, primi quelli d'Olimpo. Ma la radiosa schiera di questi 
ultimi, che tanto aveva sedotta la fantasia, sia pure non reve- 
rentissima, d'Omero, e che doveva poi imprigionare nel cer- 
chio del suo incantesimo tanta parte della poesia e quasi tutte 
le manifestazioni delle arti figurate di Grecia, non sembra 
esercitare alcun fàscino sulla fantasia d'Esiodo. I loro nomi, 
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i loro attributi, le loro gesta, appaiono quasi sempre nell'arida 
forma dell'elenco, del catalogo. 

La fantasia del poeta s' infiamma invece, meravigliosa 
mente, per la titanomachia ed anche per la lotta di Tifone con 
Giove. Ma i colori adoperati a dipingere e |’ una e l' altra, 
sono desunti da fenomeni naturali. Imperversar di tempeste, 
nubi che furiose cozzano le une contro le altre, spaventevoli 
intrichi di folgori che scoscendono sulla terra a migliaia. 

E quanto il poeta sia affascinato da questi spettacoli or- 
ridi e meravigliosi, e quanta sia la precisione con cui li di- 
pinge, e, dunque, la sua potenza d'osservazione, basta a di- 
mostrarlo la pittura di Tifone folgorato da Giove e seppellito 
nell'Etna. 


E quello, poi che fu domato, spezzato dai colpi, 
piombò gitt mutilato, die’ gemiti lunghi la Terra. 
Ed una vampa sprizzò dal Dio folgorato percosso 
nelle selvose convalli dell'Etna tutte aspre di rupi. 
E lungo tratto ardea per quel fiato divino la terra 
dall'ampio dorso, e al pari si liquefaceva di stagno 
quando lo scaldano dentro nei cavi crogioli i garzoni, 
oppur di ferro, ch'è fra tutti i metalli il più duro, 
quando in convalli montane lo doma col rabido fuoco 
entro la terra divina, lo liquefa Efèsto l'industre. 
Cosi la terra al vampo del fuoco si liquefaceva. 


È la colata lavica. E non ne conosco descrizioni moderne 
altrettanto evidenti ed efficaci. 

Non sentimento epico, dunque, ma sentimento della na- 
tura, per il quale il poeta della Teogonia si avvicina al poeta 
de Le opere e i giorni. E una certa parentela intercede anche 
fra la titanomachia e la potentissima descrizione dell’ inverno 
di quel poemetto. 


si 
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Ed osserviamo, ancora. La Teogonia non canta miti sola- 

mente di Numi, bensi anche d'eroi. E sul suolo della Beozia, 
. si innestava una quantità enorme di miti, umani e divini. 

Si comincia dalla lotta di Cadmo col drago, dagli Sparti ma- 
gicamente germogliati dai denti seminati del mostro debellato. 
Poi, le singole storie, una piti meravigliosa dell’ altra, delle 
figlie di Penteo. Fra queste, la leggenda di Diòniso, la lotta 
del Nume con Penteo, la folgorazione e la distruzione della 
reggia tebana. 

E con Diòniso si diffondono per la Beozia i suoi riti me- 
ravigliosi. I vertici del Citerone rifulgono a notte di mille e 
mille auree fiaccole, e sotto l’ombre delle foreste centenarie 
si svolgono le magiche fantasmagorie dei Baccanali, che, re- 
dimiti dal duplice alone della poesia e della musica, hanno 
tanta virtù da mutare il clima spirituale di tutto il popolo greco. 

Ed ecco Anfione, che col suono della sua lira fa miraco- 
losamente sorgere le mura di Tebe. 

E a Tebe nasce Ercole, l'eroe sommo di tutta la gente 
greca. 

E quando il fato d'Ercole declina, ecco sul cielo tempo- 
ralesco del suo tramonto profilarsi negre le ombre dei Labdà- 
cidi, visione apocalittica, che basta ad alimentare di sé tanta 
parte del dramma greco, e che tuttora, dopo il transito di mil- 
lenni, riesce a dominar la fantasia di artisti moderni e mo- 
dernissimi. 

Ebbene, quale influsso ha esercitato questo tesoro incom- 
parabile sulla fantasia del poeta della Teogonia? Poco o nes- 
suno. Da una cosf ricca miniera egli non scava il metallo per 
alcuna statua. E non è inibizione professionale, e non è disde- 
gno, per i miti connessi in qualche modo con l'umanità. Egli 
s'interessa pure ad altri miti umani. A quello delle cinque 
età del mondo, e a quello dei Giapètidi. E tanto s'interessa, 
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che le parti in cui li svolge, se non reggono il confronto con 
la titanomachia, si levano però sempre ad alto clima d'arte. 

In conclusione, gli occhi e il cuore del poeta sono volti 
altrove che non fossero gli occhi e il cuore d'Ometo. Verso 
un’altra istoria, verso altre favole. Egli è, manifestamente, il 
poeta d'un'altra gente. : 








LE OPERE E I GIORNI 


Cosi alla prima lettura, Le opere e i giorni sembrano uno 
zibaldone. In ciò concordano pressoché tutti i critici, dall'equi- 
libratissimo Canna all’entusiasta Giovanni Setti, che parlò ad- 
dirittura di olla podrida, 

E dinanzi a una diagnosi cosi unanime e concorde, i chi- 
rurgi della filologia non esitarono, e ognuno volle tentare una 
sua qualche operazione, per restituire al poemetto una pre- 
sunta integrità genuina. E tanti sono oramai i tentativi, che il 
partito più saggio sembra quello di metterli tutti da parte, c 
leggere a mente sgombra il poemetto, cosi come la secolare 
tradizione lo ha tramandato. 

E non c'è dubbio, anche per i meno proclivi allo scetti- 
cismo ipercritico, il sapore di miscuglio persiste. « Cavoli acidi 
con ambrosia », disse un tedesco; e disse alla tedesca, ma 
bene. 

E non è, s'intende, la molteplicità degli elementi quella 
che disorienta, né la loro eterogeneità, né il trovarli distribuiti 
a casaccio qua e là nelle varie parti del poemetto. Ma egli 
è che, quando vengono a contatto, gli elementi eterogenei ra- 
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ramente armonizzano; né, d'altronde, gli omogenei si attirano 
per comporsi in gruppi distinti. Qui, se mai per altra opera 
d'arte, è dunque indispensabile muovere da una precisa e mi- 
nuta analisi. 

Ne Le opere e i giorni, dunque, senza tener conto È mi- 
nori deviazioni e divagazioni, troviamo le seguenti parti : 


ENDS UANA 


10. 


gruppi : 
A. 
B. 
Gi 
DI 


Invocazione alla Musa, e massime morali. 
Il mito di Pandora. 

Il mito delle età del mondo. 

Riflessioni su la giustizia e l'ingiustizia. 


- Necessità del lavoro. 


Precetti varii. 
L'agricoltura. 


- La navigazione, 
- Precetti varii. 


- Calendario. 
Se ora uniamo gli elementi omogenei, formiamo i seguenti 


Narrazioni mitiche. Comprende le parti 2 e 3. 
Riflessioni e precetti etici (4, 5, 6, 9). 

Precetti di pratico operare (7, 8). 

Il calendario. 


Studiamo ad uno ad uno questi varii elementi. 

Navigazione. - Non ha gran valore. E non dové averne 
neanche nel concetto del poeta. Egli lo dice ben chiaro: non 
ha mai solcato il mare, tranne una volta, per andare in Au- 
lide, a prender parte alle gare : viaggio davvero troppo breve, 
anche per quei tempi, Non sapeva dunque di suo, non aveva 
esperienza, né, soggiungiamo, impressioni personali. Lavorava 
di maniera, e su un argomento che certo non lo entusiasmava. 
Anzi, da tutta Ja sua opera traspare un'avversione pel mare 
che è, anche qui, diametralmente opposta all’entusiasmo di 
Omero, e che ci fa pensare ai Latini. Inutile, dunque, cer- 


Sa 
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care qui gli elementi per una caratterizzazione artistica del 
poeta: se c'è qualche brano un po’ ispirato, non è ispirato 
Hi al soggetto, e va dunque considerato in altra sede. 

CALENDARIO. - Eraclito già osservava che i giorni son 

tutti d'una stessa natura. E, cosi a prima giunta, tutti saranno 

. disposti ad approvarlo. Però, bisogna anche convincersi che 
esistono nell'universo una quantità di forze ignote. Non sarà; 
ma neppure sarebbe fuori d'ogni ragionevole verisimiglianza 
l'ipotesi che il mutamento periodico di posizione di fronte alla 
luna, e, in conclusione, di tutto il cielo stellato, implichi va- 
riazione in ogni forma e condizione di vita; e che alcune di 
queste variazioni, quelle che riguardano più da vicino la vita 
campestre, cadessero sotto l'attenta osservazione dei campa- 
gnuoli beoti, cost vicini alla natura ed ai suoi fenomeni. Ben 
altri segreti sanno sorprendere gl’insetti, che conoscono, 0, per 
lo meno, utilizzano tante forze a noi perfettamente ignote, E 
potrebbe essere che alcuni di questi aforismi non fossero così 
destituiti di fondamento e cosi schemevoli come parevano allo 
scettico Eraclito. 

Del resto, a compilare simili calendarii, che alla bella pri- 
ma sembrerebbero la quintessenza della superstizione e della 

| scioperataggine, potevano concorrere ragioni pratiche e talora 

| politiche. Livio dice che Numa distinse i giorni in fasti e ne- 
fasti perché talvolta poteva essere utile che il magistrato non 
facesse comunicazioni al popolo (I, 19). 

E a titolo di curiosità, riferisco alcune parole dell'Oracolo 
manuale di Baldassare Gracian, e precisamente del capitolo 
intitolato : Conoscere il giorno infausto, perché vi sono simili 
giorni. « Come in certi giorni — dice il Gracian — tutto rie- 
sce male, cosi in altri tutto va bene, pure adoperando minor 
diligenza (trad. Eugenio Mele, pag. 99) ». Non può non riu- 

scire assai caratteristica e significativa questa affermazione da 
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parte di un pensatore quale il Gracian, supremamente scet- 
tico, e dotato insieme d’una intuizione che sì può senza iper- 
bole chiamar prodigiosa. 4 

Non vediamo che in questo calendario siano troppo impe- 
gnati il sentimento e la fantasia del poeta. Però.qui ha luogo 
a manifestarsi una certa sua tendenza ad assumere un tono un 
po’ taumaturgico e solenne, del quale dovremo ancora parlare. 

PARTI MITICHE. - Qui dobbiamo ripetere una osservazione 
già fatta a proposito della Teogonia, Eccezion fatta per Giove, 
che, del resto, come fu rilevato da molti, è concepito più 
come un Geova Biblico che come un Giove omerico, non pare 
che la fantasia del poeta si commuova troppo per la luminosa 
schiera dei Numi Olimpii. Pit vivi e presenti alla sua fanta- 
sia, e, quasi direi al suo sentimento, sembra fossero gl'inni- 
merabili dèmoni senza fisionomia né contomi precisi, che, ram- 
pollando da varie forme, avevano empiuto come d'una nebbia 
il cielo mitico di Grecia. Ne Le opere e i giorni, Esiodo dà 
anche qualche cifra precisa. I Demoni prefissi da Giove alla 
tutela della giustizia sono trentamila (252 sg.). Immaginate 
qualche cosa di simile per ciascuna delle innumerabili cate- 
gorie di Dèmoni, e vedete dove si va a finire. Nebbia, di- 
cevo; 0, piuttosto, sciami d'insetti. 

E talora parrebbe li concepisse cosi anche il poeta. La 
coorte infinita dei mali che affliggono l'umanità, quando Pan- 
dora non aveva ancora dato loro il volo, stavano rimpiattati, 
come i genii malefici delle Mille e una notte, dentro un orcio. 
E vanno vagolando innumerevoli, di notte e di giorno, e ne 


è piena la terra, e ne è pieno il mare (100). Muti, ché Giove 


li ha privati della parola; e « vestiti d'aria », ossia invisibili. 
Veri microbi d'Olimpo. Eppure, questi microbi, queste larve 
evanescenti, hanno virti di suscitar |’ interesse del poeta. 
Egli ne parla come di creature vive e presenti alla fantasia, 
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e le compone in atteggiamenti e vicende ove sembrano acqui- 
stare forme e colori, intensità e calore di vita. 

Sarà Giuyamento che « corre ove si dettano inique sen- 
tenze » (219), e d'intorno gli svolano le Erinni. O Eris, che, 
mentre tutta la torma dei malanni si precipita fuori dal doglio, 

. si accovaccia sotto l'orlo del doglio. 

Saranno, ampliandosi il quadro, Giustizia e Verecondia, 

che 
lungi dalla terra dall'ampie contrade, le belle 
membra celando tutte nei candidi manti, all’Olimpo, 
fuggono, fra le tribi dei Numi, dagli uomini lungi. 


Sarà, infine, la meravigliosa ipotiposi di Giustizia. 


E di Giustizia il piato si leva, se giudici ingordi 

via la discacciano, e dànno sentenza con torto giudizio. 
Traverso le città segue ella, piangendo, e pei borghi, 
entro una nebbia ascosa, recando malanni ai mortali, 
che l'hanno posta in bando, che furono giudici iniqui. 


E lo stesso avviene per i miti più propriamente umani. 

È vero che non era proposito del poeta cantarli nelle Opere 

e i giorni. Però, di alcuni fa pur menzione, e non breve; ma 
| questi non sono attinti né alle ricchissime fonti dei miti Beoti, 
né a tutta l’altra serie dei miti più propriamente achei, che, 

come in un meraviglioso arazzo, già sì stendevano nei varii 

poemi del ciclo epico ('). Egli ricorda, come l’autore della 

Teogonia, il mito dei Giapètidi. E in questo, ha un'estensione 

speciale, fa corpo a sè, l'episodio di Pandora. E accanto a 

questi, il mito delle cinque età del mondo, mito che, secondo 


(') Alcuni di questi, e tutta la materia, in qualsivoglia elaborazione, 
devono essere anteriori ad Esiodo. 
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ogni probabilità, apparteneva ad un ciclo anche pit ampio, 0, 
almeno, di maggior contenuto che non fosse il ciclo epico, il 
quale incominciava col pomo della discordia, e finiva con la 
morte di Ulisse. MF 

Tutti miti, parrebbe, d'altra gente, e che stavano alla ric- 
chissima famiglia dei miti achei appunto come la squallida 
religione pelasga stava a quella olimpia, tutta inondata di luce 
solare. 

PARTI GNOMICHE. - Disseminate un po’ in tutto il poe- 
metto, e di contenuto assai diverso, dalle massime più pro- 
priamente morali ai precetti d’igiene e alle regole di galateo, 
si confonderebbero, se non avessero qui designata la paternità, 
con tutte le altre massime versificate, che dal settimo secolo. 
in gii circolarono per tutta la Grecia, e che per buona parte 
si raccolsero nello zibaldone teognideo. Non erano, veramente, 
materia da eccitar troppo la-fantasia d'un poeta; ma in Esiodo 
non appare neppure il tentativo di animarla, di colorirla. 
Tranne per un gruppo, che, evidentemente, lo interessa, anzi 
lo appassiona : le massime che riguardano la giustizia. 

E in questo interesse e in questa passione dobbiamo rico- 
noscere un indice sicuro della paternità esiodea. Un colpo for- 
midabile per l'animo d' Esiodo fu la sentenza ingiusta che i 
giudici pronunciarono nella lite fra lui e il suo fratello Perse. 
Esiodo fu obbrobriosamente soverchiato. E profondamente ra- 
dicato nell'anima greca era il concetto della vendetta. Ma che | 
cosa poteva fare contro i possenti principi (') di Tespia il po- 
vero possidentuccio di Ascre? L'unica arme che possedesse 
era il verso. Esiodo l’impugnò con saldo cuore. 

Quasi tutta la prima parte del poemetto è una vera e pro- 
pria vendetta in versi. E perciò riusci vera poesia : ché poesia 


(*) BaotAstg. Erano dieci primati di Tespia, che avevano anche 
funzione di giudici. 
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è quasi sempre il surrogato d’'un’opera che soverchia le nostre 
possibilità, ardentemente vagheggiata, e non potuta compiere. 
|. Musa ispiratrice del poeta fu dunque, come per Archiloco, 
pui l'odio. L'odio non meno efficace dell'amore. Ma Esiodo non 
Wi, 1 ‘lo confessa, come farà Archiloco : anzi si professa magnanimo 
[ \ e ardente sostenitore della giustizia. 

I E a magnificar la giustizia, ecco una quantità inattesa di 
n j | atteggiamenti originali, inconsueti, sottili, icastici, grandiosi, 
| che possentemente afferrano lo spirito del lettore. Ecco la fa- 

.. voletta dell’usignuolo e dello sparviere, la prima che troviamo 

i | nel mondo greco, e che esprime con tanta evidenza una eterna 










i dolorosa verità. E la macabra fantasia dei trentamila Dèmoni 
—_—’che vanno errando sopra la terra a difesa della Giustizia. E la 
sentenza, espressa con arguzia che fa pensare a Senofane, 
che Giove decretò che le fiere si sbranassero le une con le 
altre, ma che gli uomini si servissero delle leggi. E l'’ipoti- 
i posi, già ricordata, di Giustizia che fugge lontano dai luoghi 
dove l'hanno oltraggiata. E la lunga pittura del regno del- 
l'ingiustizia, sotto la quinta generazione : possente acquaforte, 
li; nella quale sembra passare un soffio dei profeti biblici. E le 
| ‘’magnanime e pericolose apostrofi rivolte agl'ingiusti principi, 
perché onorino anche essi la divina figlia di Giove (248- 
260-263). 
Insomma, la materia gnomica, che in altre parti de Le opere 
‘ei giorni, e poi in tutti, si può dire, gli epigoni, si stende 
lenta, grigia, uniforme come la nebbia, qui, percossa dal rag- 
gio della ispirazione, si compone in belle parvenze, di linea 
definita, ricche di luce e di colore, in una mirabile visione. 
.. Questa è poesia. 
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Ed eccoci al lavoro dei campi. 
Prima di esaminarlo, dobbiamo svolgere un pr, già toc-. 
Lo cato a proposito della poesia di Esiodo in genere. Questo 
ì brano non è un poemetto didascalico nel senso più comune ed 
accademico, nel quale gli ammaestramenti abbiano un'impor- 
tanza affatto secondaria, e non siano se non il pretesto per le 
belle fioriture, le descrizioni, le digressioni, le apostrofi, le 
dI adulazioni. È un vero e proprio trattatello, che doveva avere 
per la Beozia d'Esiodo lo stesso valore, su per gi, che nel 
mondo latino poté avere il De re rustica di Catone, o ai nostri 
giorni uno dei tanti manuali che servono ai dilettanti, ed an-. 
che, a tempo e luogo, ai professionisti. 
Qualche antico, veramente (p. es. Cicerone, Plinio, Plu-. vel 
tarco), volle contestame il valore, massime perché non vi si fa 
alcuna menzione di parecchie importanti opere agricole (p. es. 
la concimazione, la falciatura: delle api, appena si toccafcile NU 
Ma l’antichità, in genere, ci credé. Un oracolo scoperto il nes 19 
1890 negli scavi del santuario delle Muse in Tespia, di- 
ceva (*): La gii 


Gli uomini che seguiranno d'Esiodo i precetti, godranno 
vita ordinata, e avranno di frutti gremita la terra. 


— E l’Ampère, nell'opera già più volte ricordata, afferma — 
che i i contadini dì Beozia traevano giovamento, anche ai suoi ) 


È cora oggi ai contadini di Sicilia (*). 


(') Riferito in Peppmiiller, Hesiodos, pag. 152, nota 2. 
(?) Li chiffari e li jurnati, Palermo, 1919. 
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Da questo scopo rimangono determinati alcuni dei tratti ca- 
ratteristici del poemetto. Prima di tutto, l'abbondanza di parti- 

| colari precisi, ultraprecisi. Il mortaio dev'essere di tre piedi, 
il pestello di tre braccia, l'asse di sette, il cerchione di tre 
spanne, il carro di dieci. Il timone dell'aratro dev'essere d'al- 
loro o d'olmo, il ceppo di quercia, la bure di leccio. I bovi 
si devono scegliere maschi, di nove anni. Il garzone che li 
guida, di quaranta; e gli si deve dare una pagnotta a croce, 
di otto porzioni. 

E cosi via, sempre ci troviamo di fronte a questa preci- 
sione, che se non sempre è cosi arida e schematica, sempre 
rifugge da ogni fioritura. 

E l'opera non ne riesce mortificata, anzi ne acquista una spe- 
ciale attrattiva, che forse la nostra età è specialmente disposta, 
o, meglio, specialmente si avvia ad intendere. Non è impro- 
babile che i posteri riconoscano nei Souvenirs entomologiques 
del Fabre l’opera più significativa del secolo XIX. E fra le 
molteplici opere del Maeterlinck, che, pit o meno, si avviano 
al tramonto, accennano a sopravvivere la vita delle api e la 
vita delle termiti, che sono fedeli registrazioni, in perfettissimo 
stile, di precise osservazioni scientifiche. 

E non pare inopportuno ricordare alcune parole del grande 

ALU scrittore belga, dettate da una lunga e profonda esperienza. 
« Gli anni — dice Maeterlinck — insegnano anche allo scrit- 
tore che gli ornamenti invecchiano per primi, e più presto di 
lui; e che solo i fatti nudamente esposti, e le riflessioni sobria- 
mente e nitidamente formulate possono sperare di serbar do- 
mani il medesimo aspetto che hanno oggi, o quasi ». 

Parole che sembrano scritte apposta per tesser l'elogio di 
Esiodo, e che trovano la miglior conferma nella fortuna del 
suo poemetto. Dopo tanti e tanti secoli, e ai giorni della con- 
cimazione chimica e dell'’aratura elettrica, esso riesce tuttavia 
a suscitare il nostro interesse, mentre tanti e tanti poemetti di- 
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dascalici venuti dopo, e incomparabilmente più floridi e adomi, 
oramai non servono ad altro che a provocare la nausea. Egli è 
che il contatto, diretto o indiretto, con la realtà, è per l’arte un 
sicuro crisma di vita perenne. 


* 
* * 


Ma non solo da questa precisione tecnica, non solo da 
questa continua connessione con la realtà rimangono determi- 
nati il carattere e il pregio di questa parte del poemetto, In 
essa — evidentemente la materia preferita — vediamo sempre 
verificato il processo in cui consiste essenzialmente la crea- 
zione poetica : la trasformazione in immagini precise di ogni 
impulso che commuova lo spirito del poeta. 

Gli ammaestramenti agresti non sono mai esposti arida- 
mente, e lo schematismo matematico è solo apparente. Essi 
sono sempre accompagnati dalla immagine, o la implicano e 
la suggeriscono. E bisogna essere tutt'occhi e tutti orecchi per- 
ché non ci sfuggano le armonie appena accennate o quasi na- 
scoste nella finissima ed elaboratissima compagine. Dice egre- 
giamente il Piovano ('): « Chi voglia intendere il sentimento 
della natura, in Esiodo cosî profondo, deve stare attento ai 
brevi spunti indiretti, in cui, senza descrizioni, indica alberi 
e fronde e fiori, gli animali della fattoria, gli uccelli, infine 
gl'insetti e gl’invertebrati, api, cicale, formiche, ragni, chioc- 
ciole, bruchi, ognuno colto e presentato nel suo aspetto tipico ». 

Però, non tutto è sottinteso e suggerito. E finemente dise- 
gnati sono in tutto il poema una quantità di quadri, piccoli e 
grandi, talora meravigliosi, e sempre interessantissimi per la 
precisione, il rilievo, il garbo. 


(1) Le Opere e i giorni, analisi e commento. - Libro mirabile tanto 
per dottrina quanto per sentimento artistico. 
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Ecco l'aratore e il fanciullo che lo segue con la mazza per 
allontanare gli uccelli. Eccolo che afferra la stiva all’esterno 


. del manico, incalza i buoi col pungolo, quelli si smuovono, 


le cinghie tendono il cavicchio. Vedete il mietitore imprevi- 
dente, che, allo scarso ricolto, siede in mezzo alle rarissime 
spighe, fra il polverone della terra non rassodata dalla florida 
umidità delle piante. Vedete il povero che si spreme con la 
mano scarna il piede gonfio dal gelo dell’ inverno. Il poeta 
non descrive mai freddamente. Scorge, realmente, quello che 
dice, in una intima visione allucinatrice, dove tutto acquista la 
vita del sogno, chimerica e insieme più evidente della vita 
reale. E come vede, cosi dipinge. Perché non bisogna cre- 
dere che questa intima visione, che è l’ineliminabile presup- 
posto d'ogni vera poesia, abbia luogo soltanto per i soggetti 
grandiosi e solenni. Essa ha luogo tutte le volte che il poeta 
è veramente preso dal soggetto, è veramente ispirato. 

Quando l’idea nell'anima rovente 

sì fonde con l'amore, 

divien fantasma, e ai regni della mente 

.vola fendendo il cuore. 


E dalle azioni umane il poeta scende gi gié con osserva- 
zione altrettanto precisa ed amorosa, alle piccole creature e 
alle minime, sino agli insetti. Alla lumaca, che al tempo umido 
s'inerpica dal suolo sul gambo delle piante: al bruco che 
fra i geli invernali se ne sta nascosto sotterra, e volge attorno 
il capo per cercare un pascolo, e non lo trova ('), alla vestigia 
che lascia sulla terra molle la zampina della cornacchia. 

E l'osservazione è cosi intensa, che va oltre le apparenze, 
e dei fenomeni scopre il meccanismo segreto e nascosto. 

Sentite, per esempio, la descrizione del canto della cicala : 


(') Vedi la nota al verso 524. 








| che poi che l’acqua attinse dai fiumi che corrono eterni, 
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Quando poi sboccia il fiore del cardo, e d'un albero in vetta | 
l'armoniosa cicala dal fitto vibrare dell'ali 
spande l'arguto trillo. 


Il poeta ha osservato, evidentemente, che il frinire della 
cicala si origina dalle ali vibranti, e non già, comè si è indotti 
a credere alla bella prima, dalla gola ('). 

Si veda questa meteora. 


Perché gelida è l'alba nei giorni che soffia la bora; 
e sul mattino cala, dal cielo stellato alla terra, 
sui campi ai fortunati, un' aura che il grano matura, 


ed alta, via da terra balzò, con la furia del vento, 
ora si scioglie in pioggia sul vespero, ed ora, se troppo 
mulina il tracio Borea le nuvole, in vento si perde. 


La meteora è descritta con una precisione e una freschezza 
che a momenti fanno pensare al Goethe (*). 2 

E dallo schizzo e dal bozzetto Esiodo sa, con rapido tra 
passo, elevarsi al gran quadro. Basta pensare alla pittura del- 
l'inverno, che dopo tanti e tanti secoli serba intatta la sua © 
freschezza, la sua efficacia, e strappò al Leopardi iperbolici i 
accenti di ammirazione. 


* 
* * 


(*) Asvdpip spetòpevog Aupupày xatuyeber kovd)yv- me. 
brò rtepiywy. Mi pare che non ci sia dubbio: l'essenza del fenomeno 
acustico è sicuramente intuita. TR 
(2) Vedi per esempio nella prima scena della seconda parte del (ne 
Faust la descrizione della cascata (v. 103-115). TU ra 





LXXX ESIODO 


mente infinito e divino, tanto contemplato da una metropoli 
quanto da una gola alpestre. 
Il poemetto comincia senz'altro con una visione di stelle, 


‘anzi, favcrendo il genio della lingua, col nome stesso d'una 


costellazione : le Pleiadi. « Le Pleiadi figlie di Atlante le- 
vandosi dal cielo ». Tutti nomi ricchi di suggestione, che nel 
testo, per l'abbondanza di consonanti liquide e di chiare vo- 
cali addensate, quasi emulano il fitto argenteo palpitare della 
costellazione (*). 

E viene poi la visione del cielo d'autunno, che, quando de- 
clina la furia della canicola, piove a dirotto, melanconicamente. 

E arde la cerula vampa di Sirio, « che poco viaggia di 
giorno e più si compiace della notte ». 

E Arturo, quando Giove ha compiuti i settanta giorni dopo 
il solstizio d'inverno, lascia la sacra corrente d'Oceano, ed 
eleva il suo astro tutto riscintillante al sommo della foschia 
crepuscolare. 

E a contemplarlo, a vagheggiarlo, poi che Orione e Sirio 
sono giunti a mezzo del cielo, si leva di contro Aurora dalle 
dita di rose. 

Orione è il cacciatore feroce dell'antica mitologia, Sirio 
il suo cane. E come li vedono, le Pleiadi, le spaurite colombe, 
fuggono la sua forza violenta, e sprofondano nell’azzurra ca- 
ligine del mare. 

Cosîf dunque, al principio di ciascuna di quelle partizioni 
che si seguono a mo' di lasse, quasi in un ritmo di preghiera, 
gli animi sono richiamati alle meravigliose parvenze del cielo. 
Un grande arco azzurro infinito si stende sopra le piccole e 
le piccolissime cose della terra : 


Chiamavi il cielo e intomo vi si gira 
mostrandovi le sue bellezze eterne. 


(!) May uadmy "AtAeyevewy EnutsA Ao peyitwy. 
Y 
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N 
E non è una semplice decorazione — e fosse pur mera- 
vigliosissima —; e non è, come per Omero, la fastosissima 


sede degli Olimpii, sordi, in genere, alle preghiere umane; 
e tanto meno il ferocissimo Urano, divoratore dei propri figli : 
è l'entità misteriosa che determina con influsso, perenne la 
vita di tutte le creature, e coi suoi rivolgimenti segna agli 
uomini il tempo opportuno alle varie opere. 

E i primi interpreti dei suoi mòniti, sono le piccole crea- 
ture della terra, animali o vegetali. 

È la gru, che dall'alto lancia l'annuo grido, per avvertire 
che è giunto il momento d’arare. E se qualcuno trascura il 
suo ammonimento, ecco, di fra le quercie, il cuculo che col 
suo poetico verso indica un momento più tardo, eppure ugual- 
mente opportuno. E quando la rondine disegna il suo nero 
volo sul cielo luminoso, bisogna potar le viti; e quando la 
chiocciola comincia ad inerpicarsi sui gambi, affilare le falci 
per la mietitura. 

Ed ecco la cicaletta che effonde il suo canto dalla vetta 
d'un albero; eil cardo che mette i fiori purpurei; e il fico. 
che gitta le sue prime foglioline. Quando son divenute tanto 
grandi quanta è l' impronta che lascia su la terra umida la 
zampetta della cornacchia, allora si può affidar la barca ai 
flutti del mare. Una serie di arcani rapporti lega queste pic- 
cole creature alla segreta fucina del cosmo. E il poeta, a sua 
volta, serve di intermediario fra loro e gli uomini. Ecco un 
altro dei coefficienti, e dei massimi, all’aura di mistero che 
sempre aleggia sulla poesia di Esiodo. 


* 
* * 


Tale, dunque, la nota dominante nella sensibilità poetica 
d'Esiodo. Sente, in primissimo luogo, la campagna, e ne espri- 
me mirabilmente tutti gl'incanti. Gl'incanti reali, senza nessuna 
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soprastruttura mitologica. Dentro la corteccia dell'albero, fra 
le luminose èlitre dell'insetto, nel verzicare d'una pianta, egli 
non sente la presenza d'un demonisco o d'una Ninfa, bensi 
il fermento della linfa, una vibrazione di molecole, l'influsso 
d'una temperie celeste. 

E a questo medesimo amore, a questo medesimo senti- 
mento della realtà sono ispirate anche tutte le altre parti mi- 
gliori del poemetto. La fulgida vita achea, il cui ricordo, 
la cui immagine erano ancor vivi nei poemi d'Omero, che 
Esiodo ben conosceva, non ha per lui il menomo fascino. Egli 
bada solo alla vita che lo circonda. Ed era vita grama, da 
non tollerare verun confronto con la trascorsa vita eroica : ep- 
pure, anche di questa sembrano attrarlo di più le parti più 
umili, paesane, oppure, come ora si direbbe, borghesi. Le 
beghe dinanzi ai dodici non incorruttibili giudici di Tespia, 
le lunghe sedute, fra i geli, nelle tepide fucine dei fabbri, i 
minuti lavori eseguiti entro i tugurii campestri nelle brevi pio- 
vose giornate e nelle interminabili notti d'inverno, il ride- 


| starsi all'alba e l’affrettarsi di tutta la povera gente al lavoro. 


E quando la fantasia spicca il volo verso immagini più 
luminose e gioconde, saranno la pittura d’uno scialo estivo, 


entro una fresca caverna, pane fresco, carne di agnello e di 
| manza, vinetto di Biblo. O, se no, la giovinetta che nel cuor 


dell'inverno se ne sta riparata dal freddo nel suo talamo tepido 
e fragrante, custodita dalla tenerezza materna. 
. A chi tien gli occhi sempre fissi al vero, ben poco sfugge 


. del lato comico che accompagna la maggior parte delle azioni 


umane. E una vena di comicità serpeggia in tutta la poesia 
di Esiodo. Nei racconti : in quello, per esempio, della beffa 
di Prometeo a Giove, o nell'altro della seconda età degli 
uomini, quando i figli rimanevano citrulli sino a cent'anni ac- 
canto alle gonnelle della mamma. E in pitture appena accen- 
nate, per esempio del contadino che non ha seminato a suo 
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tempo, e poi a mietitura se ne sta seduto in mezzo al polve- 
rone, nel suo campo quasi vuoto di spighe. E in immagini, 
suggerite talora da un semplice aggettivo, come dal rv'jostéXos 
la donna che si stringe la veste ai lombi (') per sedufre um ricco 


proprietario. E nell’ atteggiamento d'una sentenza, come in 
quella secondo la quale Giove non gradisce che tia gli uomini 


avvenga come tra i pesci, che il più grosso mangia il più piccolo. 
Poeta, in conclusione, della concreta realtà, e non della 
bellezza. Anzi, qualche volta, del meno bello, e del non bello. 
Ma qui si può opportunamente ricordare un giudizio del 


Fattori. Il quale, in un sonetto, narra d'aver visti una volta 


due popolani in contemplazione davanti a un quadretto che rap- 
presentava uno dei più luridi angoli del ghetto di Firenze. 
« Guarda quelle sudicerie — diceva uno —, quando son di- 
pinte, come paion belle! ». 


È proprio cosi; e quel popolano enunciava un verissimo e. 


profondo principio d'arte, che in certa misura si può applicare 
alla poesia, ed egregiamente a quella d'Esiodo. Proiettate in 
uno stile nitido, preciso, alieno da ogni vuotezza e da ogni 
gonfiezza, illuminate dall’ amore del poeta, tutte le piccole 
cose, anche le meno speciose, acquistano una virtù icastica che 
le innalza alla sfera dell’arte. 

Poeta per manovali, pastori e paesani, lo chiamava Ales- 
sandro Magno, il quale non concepiva se non le cose grandi. 


Per iloti, rincarava lo spartano Cleomene. E un po’ tutti 
quanti gli antichi gli rinfacciarono una certa grettezza poetica 
(pixpororia). Ed è giusto; ma non solo il carattere, bensi 


anche il pregio della poesia d'Esiodo sono determinati da 
questa micrologia, che, distaccandolo dalla serva greggia de- 


(') Si veda un curioso riscontro che nella sua versione de Le opere 


e i giorni Alfredo Panzini fa con un passo de L'isola dei Pinguini di 
Anatole France. 
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gli imitatori, lo mette in una posizione originale di fronte e 
contro ad Omero. 


Ché Esiodo è il vero antipodo d'Omero. Quanto Omero 
è molteplice; tanto Esiodo è intimo e raccolto. Omero cerca 
tutta la ‘terra e tutto il mare, e, non pago, ascende il cielo, 
e s'immerge nei regni delle ombre. Ce lo figuriamo volentieri 
simile al navigatore Ulisse, che mai non desiste dall’errare, 
sempre cercando i costumi e la vita degli uomini. Esiodo non 
distoglie mai le pupille dal suo campicello, dai picchi e le 
selve che lo circondano, E scopre anche qui un mondo infi- 
nito: ché per un occhio e per un' anima che sanno vedere, 
l'infinito è nella cerula profondità dei cieli e nell’impercet- 
tibile germe che contiene in potenza l'albero e l’innumerevole 
selva. 

E se insistiamo nel fecondo confronto, vediamo che Esiodo 
sta ad Omero come a Raffaello e ai grandi pittori del Rina- 
scimento italiano stanno i pittori fiamminghi. Vaghi quelli di 
grandiose azioni storiche e mitologiche, questi della vita bor- 
ghese. Quelli fanno dominare nel primo piano, incontrastate, 
le figure umane, e relegano nello sfondo il paesaggio: pei 
fiamminghi il paesaggio o l'ambiente sono spesso i veri pro- 

‘tagonisti. Gl'Italiani aspirano soprattutto alla bellezza; e il 
non bello, è, tutto al più, accolto per far risaltare il fulgore 
del bello (cosi Tersite in Omero): i Fiamminghi sembrano 
quasi preferire il brutto al bello. 


* 
* * 


Ma rilevando questa indifferenza, e, a momenti, questa 
predilezione di Esiodo pel brutto, bisogna chiarire un equivoco. 

Si è parlato, in questi ultimi tempi, non per biasimare, 
ma per caratterizzare, della rozzezza della poesia, della du- 
rezza dell’esametro d'Esiodo. 
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Ora, quanto alla durezza della poesia, cosi in genere, si 
potrà discutere : è, in fondo, quando si viene agli apprezza- 
menti definitivi, questione soggettiva. Ma se parliamo della 
qualità del verso, no, è questione obiettiva. E le affermazioni 
di grossolanità e di durezza sono arbitrarie illazioni dalla pre- 
sunta rozzezza della poesia, postulata, a sua volta con qual- 
che arbitrio, dalla rozzezza della materia, essenzialmente con- 
tadinesca. 

Perché, quanto a musicalità, gli esametri di Esiodo sono 
fra i più armoniosi e suggestivi di tutta la letteratura greca. 
Esiodo, narra un'antica tradizione, non sapeva suonar la cetra. 
Può essere. Ma certo il suo spirito era profondamente musi- 
cale; e, dunque, capace d'inventare nuove armonie. 

E qui è da cercare la ragione prima del successo che in- 
contrò la sua poesia fra i contemporanei, e poi, costantemente, 
fra i popoli di tutta l’Ellade : nell'aver saputo trovare, dopo 
Omero, e, alfine, dopo tanti suoi stucchevoli imitatori, una 
canzone nuova. Altra la materia, da quella d'Omero; ma al- 
tre anche, quasi direi soprattutto, le melodie che gli cantavano 
nell'anima, e a cui affidava le volanti parole. E tanta ne era 
l'armonia, che può quasi bearsene indipendentemente da ogni 
significato logico, chi non sappia di greco. Per esempio : 


Arcturòs prolipòn ieròn roon Okeandio 
pròton pàmfainòn, epitèlletai àcrocnefàios ('). 


E non è vacua sonorità. Il tessuto stilistico che riveste gli 
schemi ritmici è d'una estrema compattezza, tutto formicolante 
d'immagini, in ciascuna delle quali son racchiusi, come semi 
in un florido pomo, mòniti d'eterna saggezza. Tutti i cuori 


(1) (Allora) la stella d’ Arturo, abbandonata la sacra corrente 
d'Oceano, primamente sorge sul far della sera. 
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ne rimanevano rapiti. Perché sin da allora, come dice Pindaro, 
gli uomini prediligevano il vino vecchio e i canti nuovi. 
: : 


* 
**k 


E un altro nuovo, mirabile incanto offriva ai Greci la 
poesia d'Esiodo; ed era che dietro la poesia vedevano dise- 
gnarsi nitida la figura del poeta. 

Non già che dai poemi omerici non emerga affatto, come 
erroneamente si afferma, la figura di Omero ('); ma certo bi- 
sogna andarla a cercare, fra le pieghe della incomparabile nar- 
razione, e nei riflessi dei vivissimi personaggi. Invece la. fi- 
gura d’Esiodo balza spontaneamente da sé, al primo piano : 
ci sembra di sentirlo parlare, ci sembra di scernere, linea per 
linea, la sua fisonomia arguta e profonda. Ché egli non si 
lascia sfuggire occasione di parlare di sé e delle proprie vi- 
cende; e, dopo letti i suoi poemetti, e specie Le opere e i 
giorni, l'uomo Esiodo ci riesce non meno noto e familiare del 
poeta. 

Un poeta che non sia sempre scontento di tutto e di tutti, 
non è un poeta. E in Esiodo è una recriminazione continua 
della sorte che i Numi gli assegnano. 

La sua famiglia deve emigrare? L'emigrazione è consi- 
derata una sciagura; e beati quelli che possono vivere colti- 
vando la terra datrice di spelta (236). Naturalmente, per an- 
dare da Cuma eolica in Beozia, non si può fare a meno di 
un viaggio per mare. È vero. Ed è altrettanto vero che per 
Esiodo la navigazione è il peggiore dei malanni, e che del 
mare parla, sempre al contrario d' Omero, col massimo ri- 
brezzo. 


(?) Vedi, in questa collezione, la mia prefazione all’ Odissea, 
pag. LVI sg. 
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Data questa avversione, parrebbe che dovesse essere pro- 
prio indicata per lui la vita tranquilla in un appartato villaggio 
della Beozia, in mezzo ai campi che adora. Macchè, La bor- 
gata che, alla fin dei conti, aveva dato asilo alla sua famiglia 
nei giorni del bisogno e della disgrazia, è « un misero borgo, 
tristo il verno, penoso d'estate, mai buono ». Pare che la po- 
vera Ascra non meritasse tanto biasimo; e assai acutamente 
Giovanni Setti ricorda in proposito Giacomo Leopardi e il suo 
« natio borgo selvaggio ». 

La leggenda poi narra che egli fu il beniamino delle 
donne. Perfino da vecchio, andato ospite in casa di un amico, 
godé i favori della sua giovinetta sorella. E come ricompensa 
questa benevolenza del bel sesso? — Le donne — dice — 
sono come i fuchi, che usurpano il lavoro delle api. Da Pan- 
dora, simbolo della femminilità, derivano tutti i mali del 
mondo. — Chi si fida delle donne — dice — si può fidar 
dei ladroni —. 

E s'intende poi che, al pari di tutti i misogini, va pazzo 
per le donne. Basterebbe l’immagine, già ricordata, della 
fanciulla custodita, durante l'inverno, nel più riposto angolo 
del gineceo. « Né il gelo può toccare la fanciulla dalla te- 
nera cute, che nell'interno della casa se ne sta presso la mam- 
ma sua, ignara ancora dei piaceri della soave Afrodite, 
quando, lavate le tenere membra e tutta cosparsa di molle un- 
guento, trascorre le notti giacendo nel cuor della casa ». 

L'immagine è accessoria, quasi intrusa. Ma, balenata ap- 
pena dalla fantasia del poeta, s'impone e si dilata a suo bel- 
l'agio; e tutti i particolari svelano il compiacimento sensuale 
onde il poeta l'accarezza. Misogine, a parole; ma appena si 
delinea un'immagine femminile, -l’ estro si accende nel suo 
cuore, e ne prorompono le immagini mirabili e i ritmi armoniosi. 

Un sensuale. Ed un sibarita. Citiamo per disteso il qua- 
dretto dello scialo estivo. « Abbi un'ombra di rupe e un vino 
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di Biblo, e una focaccia di fior di farina, e latte di capre che 
non siano in caldo, e came di manza pasciuta nei boschi, e 
‘che non abbia figliato, e di capretti di primo parto; e bevici 
- ARE sopra limpido vino, seduto all'ombra, paga la brama di cibo, 
volto .il viso al fresco zefiro, presso ad una fonte perenne di 
roccia, dove non sia torba ». 
î Colori troppo vivi, pittura troppo accarezzata, se non di- 
1 Ve pingesse cose molto amate e molto desiderate, e forse da chi 
abitualmente non le possiede. 

vi E un altro lato caratteristico dell'uomo Esiodo è il co- 
_raggio. Noi non sappiamo appuntino che cosa fossero i basilèîs. 
che tanto spesso ricorrono nel poemetto. Pare fossero sette 
magistrati eletti del popolo come capi militari civili e religiosi 
di Tespia. Ma certo il loro potere non dové esser piccolo; 
e più temibili poteva renderli il fatto che Ascra era vicina a 
Tespia. Pur tuttavia, Esiodo li attacca senza il menomo ri- 
guardo, e li investe di rampogne perché si son lasciati corrom- 
pere dai doni, e hanno data vinta la causa a chi aveva torto. 

È superfluo soggiungere che da questa visione della vita 
riesce poi illuminata di rimbalzo tutta la sua arte, che di quella 
vita è un riflesso. 


* 
* > 


Del resto, non solo con Perse, ma con tutti quanti Esiodo 
serba un tòno d'indiscussa superiorità. « Lavora — dice al fra- 
tello, e non in atto d'ira, ma per esortarlo benevolmente — 
o scioccone d'un Perse ». E dice ai pastori (cioè fa dire alle 
Muse, ma s'intende che torna al medesimo) : 


Pastori avvezzi ai campi, gran bindoli, pance e null'altro. 


E donde ripete questa superiorità? — Dalle stesse Muse, 
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quelle che il canto bello d'Esiodo ispirarono un giorno, 
mentr'egli pasturava la gregge sul santo Elicona. 


Dunque, una diretta investitura da parte della divinità. 
Egli ne ha piena coscienza, e tiene con sussiego questa posi- 
zione, senza tralasciare veruna occasione di ostentare la pro- 
pria scienza e l' ignoranza altrui. E la fa sempre cader dal- 
l'alto, questa scienza. « Ottimo è il di ventinove, ma pochi lo 
sanno» — « Come stanno le cose, ben pochi lo possono 
dire». — E si capisce bene che fra questi pochi il poeta 
occupa il primo posto, 

Tanta ostentazione di sapienza, tanto più ci fa impressione, 
quanto più la vediamo sfoggiata a proposito di cose che a noi 
sembrano bazzecole. E toma a mente un aforisma di Baude- 
laire: « Un po’ di ciarlataneria non disconviene all'arte, anzi 
le confà ». 

E a questa tendenza di Esiodo si deve una certa aura pro- 
fetica e magica diffusa un po’ in tutto il poemetto. L' hanno 
rilevata quasi tutti i critici; e per quanto sia più facile sen- 
tirla che dimostrarla, tuttavia non riesce impossibile coglierne 
qualche indice obiettivo. 

Per esempio, è l'abbondanza dei precetti, che in origine 
saranno stati altrettanti mòniti oracolari. 

E, connessa, e in qualche modo derivata da quelli, una 
certa brevità icastica dell'espressione, che spesso sbocca addi- 
rittura nell’indovinello. 

E soprattutto notevoli certi nomignoli, adottati con gran 
predilezione invece delle voci proprie, e che hanno anch'essi 
sapore d’enigma. Ond’ecco, la lumaca è chiamata la Casin- 
groppa ( Deptorzos), la formica la Scaltra (”1pt<), la tomba 
l'Immota (’Azivnta), la mano la Cinquerami (Ilévrotos), 
il ladro il Dormidigiorno (“lpspézotros), le fiere le Giacin- 
selva (“Yimxoîca: ), il vecchio il Tripode (si pensi al noto 
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indovinello della Sfinge). Qualche volta la spiegazione non è 
sicura. Cosi il Senzossa (’Avdotzos) non si capisce bene se 
sia il polpo o il bruco (*). 

Male per l'intelligenza, bene per l'aria di mistero. Ed è 
noto che gli orfici ricorrevano al medesimo artificio per ac- 
crescere prestigio alle loro dottrine (*). 

E a proposito di questo atteggiamento d' Esiodo, non 
sarà superfluo ricordare che un poemetto sulla divinazione 
(Mayr) gli veniva attribuito da una tradizione che non 
sarà poi stata priva d'ogni fondamento. 


* 
** 


Ed ora possiamo riprendere la domanda canonica nella cri- 
tica esiodea: Le Opere e i giorni sono un poemetto organico, 
oppure una raccolta di canti eterogenei? e questi, di Esiodo 
o di varii poeti? 

La paternità esiodea, eccezion fatta per qualche possibile 
interpolazione, non mi sembra da revocare in dubbio. E non 
deve meravigliare la differenza di valor poetico fra le varie 


parti. Il valore di ciascuna di esse dipende dal vario interesse 


che i varî argomenti destano nel poeta. E lo scopo didasca- 


_lico. impresso all'insieme del poema, che doveva essere un 


manuale di condotta pratica ad uso dei paesani, e, special- 
‘mente, degli agricoltori di Ascra, lo costringeva ad accoglierne 


—alcuni per sé stessi refrattari alla poesia, e che in ogni caso 


non suscitavano la sua ispirazione. 

Ma si può supporre che l’autore ne riunisse le varie parti 
con tanto capriccioso disordine? 

Io non lo dichiarerei senz'altro impossibile. E richiamerei 


(') I Siciliani dicono che il topo è senz'ossa. 
90 pi il bel libro di Vittorio Macchioro, Zagreus, pag. 108 sg. 
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piuttosto alla memoria alcune satire di Orazio, e specialmente 
la Epistola ai Pisoni. E, a proposito di questa, le parole di 
Cesare Canti nella sua Storia della letteratura latina, che, al 
pari delle sue altre storie letterarie, è tutt'altro che da buttar 
via, come pareva e pare ai sopracciò d’ieri e d'oggigiorno. 
« A questo disordine non inteser nulla i pedanti’ incapaci di 
intendere ciò che si eleva sopra il livello dell aurea loro 
mediocrità. E dissero che Orazio non era possibile avesse 
scritto un componimento fuor delle regole che essi avevano 
assegnate come le sole vere. Altri si presero la briga di difen- 
derlo; alcuni di riordinarlo : noi preghiamo a lasciar quella 
epistola com'è, e apprendervi molto, studiandola senza ido- 
latria ». 

La medesima preghiera, a proposito di Esiodo si vorrebbe 
rivolgere ai filologi d'oggi, i quali, al solito, trattano l'opera 
d'un antico poeta, per la quale tutta l’antichità nutrî un'ammi- 
razione quasi religiosa, come territorio di conquista. Basti ri- 
cordare lo scempio del Fick, che, a furia di espunzioni, ridusse 
il poemetto a duecentottantotto versi, e questi ricompose a suo 
talento in tante strofe e gruppi, e poi, come già aveva fatto 
per Omero, tradusse tutto in un certo suo gergo che avrebbe 
dovuto essere il genuino colore eolico arcaico del poemetto 
d'Esiodo. Davanti a simili orrori perfino il Christ perde le 
staffe, e parla di macelleria e macellari. 

Forse non si potrà mai, ma certo non si può nelle condi- 
zioni attuali delle nostre conoscenze, risolvere la questione con 
sicurezza obiettiva. E allora, tanto vale non ingombrare più 
le carte, e, messi da parte gli enigmi, rivolgersi agli altri pro- 
blemi, presumibilmente fecondi, a cui dà occasione il poemetto 
d'Esiodo. 

Ma soprattutto bisogna guardarsi dal pregiudizio, che .do- 
vrebbe essere oramai superato, e secondo il quale l'eccellenza 


d' un’ opera poetica dovrebbe consistere solamente nella pre- 
è 


trario. 
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cisa disposizione della materia. Già un fresco disordine val 
pit di una rigida precisione; e poi, le singole parti rimangono 
immutate, giascuna con le sue caratteristiche e col suo pregio. 
Le belle rimangono belle, le bellissime bellissime. 

E poiché qui torniamo a navigare nel mare magno del su- 
biettivismo, dove c'è libero corso per ogni pirateria intellet- 
tuale, contro i giudizi di tanti sommi critici che deprimono l’an- 
tico poema, per esempio del Gercke, che lo chiama, spiccio 
spiccio, contadinesco, ricordiamo quello, entusiasta senza ri- 
serve, dell'unico artista d’Italia che quanto a perfezione possa 
gareggiare coi greci e coi latini: di Giacomo Leopardi. 


* 
* * 


E affrontiamo adesso, rapidissimamente, l' altro quesito : 
si deve credere che la Teogonia e Le Opere e i giorni siano 
dello stesso autore? 

In realtà, a non volersi perdere dietro le fisime d’ un ra- 
zionalismo che in materia d’ arte non ha alcun valore, non 
esiste nei due poemi alcun serio indice che dimostri il con- 


E parecchi, invece, sembrerebbero accennare a identità 
di mano. 

Per esempio, i brani relativi alla storia dei Giàpetidi, nella 
Teogonia, rispettivamente, e ne Le opere e i giorni, si ras- 
somigliano in guisa, che quasi tollererebbero uno scambio. 

E nell'uno e nell'altro poema è notevole una strana non- 
curanza dei Numi d'Olimpo, e un maggior interesse per l’in- 
forme coorte di demonietti cari alla credenza e alla supersti- 
zione popolare. 

Ma quasi più significativi sono per me la titanomachia e il 
brano su Tifone. C'è stato, è vero, chi anzi ha trovato una 
specie di incompatibilità fra queste orride scene e le miti pit- 
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ture agresti de Le Opere e i giorni. Ma, Dio mio, Dante sa 
descrivere la bolgia dei serpenti e la divina foresta spessa e 
viva. E poi, richiamiamoci ad una osservazione già fatta. La 
titanomachia è solo in apparenza, solo, direi, nel titolo, una 
lotta fra i Numi e Giganti. In essenza, è una pittura di tem- 
pesta. E tanto qui come nei bozzetti e nelle scene de Le 
Opere e i giorni, Esiodo si afferma paesista. Non è davvero 
inverosimile che un gran paesista sappia dipingere con la me- 
desima efficacia un'alba di primavera o una tormenta su l’alpe. 
E del resto, il ponte di passaggio fra i bozzetti e i tenui qua- 
dretti delle Opere e i grandi affreschi della titanomachia è of- 
ferto dalla pittura dell'inverno, che non la cede a questi né 
per larghezza, né per intensità. 

Certo, poi, bisogna riconoscere che nella Teogonia, e mas- 
sime nelle parti meno ispirate, manca la compattezza di stile 
che tanto ci affascina ne Le Opere e i giorni. Ma questo mi- 
nor magistero riesce spiegato a sufficienza se si suppone che 
la Teogonia sia opera anteriore e giovanile. Nella quale poi, 
a parte lo stile, il poeta andrebbe ancora un po' pit, insieme 
con gli altri epigoni, su le orme d'Omero, mostrando solo 
qua e là tracce della personalità che egli, al contrario degli 
altri possedeva, e della sua maniera, minore e maggiore, che 
avrebbe fra poco affermata nell’ opera a cui deve l' immor- 
talità (*). 


(1) L'ultimo recentissimo lavoro del Wilamowitz (Hesiodos Erga, 
Berlino, 1928) non m'induce a mutare una sola parola di quanto ho 
scritto. Ed è inutile perder tempo in minute e odiose polemiche. La 
troppo grande differenza di mentalità implica diversità di postulati; e 
senza accordo sui postulati inutile riesce qualsiasi discussione. E discutere 
tanti postulati, sarebbe opera troppo lunga, e forse da Sisifi. Davvero, 
non ne vale la pena. 
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LO SCUDO DI ERCOLE 


Il grammatico_ Aristofane — dice un antico argomento de 
Lo scudo d'Ercole — sospettò che questo poemetto non fosse 
di Esiodo, bensi di un altro poeta, che volle in esso imitare 
lo scudo d'Achille descritto da Omero. 

Di Esiodo lo credettero invece Mègacle d’'Atene, anche 
citato nello stesso argomento, Stesicoro e Apollonio Rodio. 
Quest'ultimo avrebbe espresso il suo giudizio fondandosi sul 
carattere del poema; e certo in un giudizio che, necessaria- 
mente, secondo lo spirito dei tempi, fu, in primo luogo, di 
accento stilistico, egli poté essere buon giudice. La critica mo- 
derna, naturalmente, si accorda con Aristofane; ma, pur ne- 
gando che il poemetto sia opera di Esiodo, lo riconosce ante- 
riore a Stesicoro e a Pisandro, e, dunque, al_600. prima_di 
Cristo. In sostanza, più o meno, del tempo di Esiodo. 

Sempre secondo l'autore del suddetto argomento, la pro- 
tasi (1-56) sarebbe tolta dal Catalogo delle donne; e infatti i 
suoi legami col resto del poemetto sono cosi deboli, che sem- 
bra lecito supporla appiccicata. 

La parte epica non vale molto, né in linea assoluta né in 
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linea relativa. Assai più importante è, invece, la destrizione 
dello scudo. Vediamola rapidamente. 

— In mezzo, un drago con le pupille torte e le zanne 
candide in fila. , “i A 

— Su la testa del drago, tutta una serie di personifica- 
zioni: Contesa, Attacco, Fuga, Strage, Strepito» Omicidio, 
Tumulto, Rissa, Parca. 

— Dodici serpenti, coi dorsi azzurri maculati e le ma- 
scelle nere. 

— Branchi di cinghiali e di leoni che si azzuffano. 

— Battaglia dei Lapiti coi Centauri. 

— Marte, e presso lui i Dèmoni Terrore e Sgomento, 
Atena armata a guerra. 

— Una danza di Numi, e una gara poetica. Apollo canta, 
le Muse lo accompagnano, tutti i Numi stanno a contemplare. 
— Un porto, delfini, nuotatori, pesci, un pescatore. 

— Perseo che fugge inseguito dalle Gorgoni. 

— Assedio d'una città, Nuova pittura delle Parche. Pit- 
tura del dèmone Ambascia ('Ay}66). 

— Imeneo. 

— Tripudio di giovani. 

— Lavoro dei campi: mietitura, vendemmia. 

— Scene di lotta e di pugilato. 

— Caccia alla lepre. 

— Gara di carri. 

— Oceano, pesci nell'acqua, uccelli nell'aria. 

Molta roba, e motivi di prim' ordine. Ma il poeta non 
mostra per tutti la stessa predilezione, la stessa cura. Guar- 
date per esempio, nella estesa trattazione del poemetto, tutte 
le scene tranquille e pacifiche, di imitazione omerica, specie, 
le ultime, dalla vendemmia in poi. Due tocchi, e via ad un 
altro soggetto. Sicché, tutte riescono addensate, confuse,. quasi 
insaccate, come avviene in certe tarde opere d'arte, nelle quali 
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una quantità di motivi, ed alcuni nobilissimi, già trattati, e por- 
tati alla perfezione, da artisti amorosi, appaiono deturpati e 


* ammucchiati, e quasi incastrati uno nell'altro, divenuti mèro 


ciarpame, che si presume decorativo, senza neanche più co- 
scienza dell'originario significato. 

E non illuda la relativa ampiezza di svolgimento che si 
ravvisa in altre scene, per esempio nella vendemmia, o nel- 
l'imeneo. Se badate, sono stanche ripetizioni omeriche, 0, 
peggio, mère sfilate di fredde parole, che non suggeriscono 
immagini. 

Ma questa indifferenza, questa insensibilità artistica, non 
si estende a tutta la materia. Appena balena una scena d'or- 
rore, la fantasia del poeta si accende, la sua mente si empie 
di fantasmi che hanno la vivace autonomia della vita. 

Degna di Esiodo è la pittura delle rupi che piombano gii 
per la cima del monte, abbattendo querce, pini e pioppi, sin- 
ché giungono al piano. D'incomparabile icastica il leone che, 
imbattutosi in una preda, 


la pelle con l’unghie possenti 
cupidamente gli fende, ne sazia l'ingorda sua brama, 
e, sfavillando tremendo negli occhi, le spalle ed i fianchi 
coi pie’ gli scava, e sferza la coda; 


o il cinghiale che, terribile, fra le alpestri valli selvose, 


con le sporgenti zanne compare, anelando la pugna, 
piantato obliquamente : la bocca digrigna, la spuma 
gocciola git, le pupille somigliano a fuoco che arda, 
irti sul dorso e su la criniera si drizzano i peli. 


E zuffe e stragi di leoni, di cinghiali, d'avvoltoi, sono 
evocate senza parsimonia, e, quasi -direi, senza misura; e tutte 
descritte con amore e precisione ammirevoli. 
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Qui il poeta si trova proprio ‘a suo agio. Si legga la de- 
scrizione della città assediata, e si dica se non riesce a farla 
vivere dinanzi ai nostri occhi, tanto evidenti e precisi ne sono 
tutti i particolari. 2. 

E anche più care sono alla sua fantasia le creature mo- 


struose che la fantasia popolare immaginava partecipi 0 pro- 
vocatrici di zuffe mortali. Ecco, fra le altre, una Parca. 


Bruna di sangue umano sugli omeri aveva una veste, 
terribilmente guatava, gridava, strillava a gran voce. 
E, più che non si dica terribili, teste di serpi 

v'erano, dodici; e in seno spiravan terrore ai mortali. 
Un uomo or or ferito stringeva, uno illeso, ed un altro 
morto; e lo trascinava, ghermitolo al pie’, tra la zuffa. 


Si potrebbe immaginare che dopo questa pittura, il poeta 
fosse sazio. Macchè : nel brevissimo ambito del poemetto egli 
trova modo di offrircene, nella pittura della città assediata, 
una replica non meno accurata e non meno efficace. Le Parche 


livide, dietro ad essi, dai candidi denti stridendo, 

torve, terribili, tutte coperte di sangue, implacate, 

rissa d’intorno ai caduti facevano, cupide tutte 

di bere il negro sangue. E quei che ghermissero prima, 
già spento, oppur caduto, ferito di fresco, su quello 
l'immani unghie una d'esse gittava, e lo spirito all'Ade, 
al Tartaro cruento scendeva; e quand'eran poi sazie 

di sangue umano, dietro di sé lo gittavano, e ancora 
novellamente, correndo, moveano alla strage, al tumulto. 


E così, pare si delizi nella pittura del drago che lingueg- 
gia in mezzo allo scudo, o delle Gorgoni che si avventano sul 
fuggiasco Perseo. 
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Ed anche più significativa è la pittura di Ambascia 
('AyAb6s). Perché, secondo ogni verisimiglianza, il poeta non 
aveva per questa, come per le altre figure mostruose, modelli 
delle arti figurate: qui lavorava di proprio, e si studiava di 
dar forma concreta ad una delle note orride personificazioni 
della fantasia popolare. 


E presso a loro stava la querula Ambascia odiosa, 
pallida, magra, cascante di fame, le gambe stecchite, 
e l'unghie lunghe lunghe sporgean dalle dita : colava 
dalle narici moccio, cadevano gi dalle guance 

stille di sangue; ed essa, con grande stridore di denti 
stava, e sugli omeri suoi si addensava la polvere fitta, 
molle di pianto. 


Tutti questi orridi particolari sono curati con lo stesso 
amore che un altro poeta consacrerebbe ad un pittura di bel- 
lezza. E da questa amorosa diligenza, e dalla efficacia che 
innegabilmente esercita sul nostro spirito la sua pittura, pos- 
siamo giudicare il grado di commozione, d' ispirazione che 
lo sostenne nel tratteggiarla; e caratterizzare la sua sensibilità, 
la.sua personalità artistica. 

Ora, questo amore per l'orrido l'abbiamo già rilevato co- 
me una citano di Eldo Non però cosi predominante 
come appare in questo poemetto. E l'eccesso potrebbe far pen- 
sare ad un imitatore, propenso, al solito, ad esagerare le ca- 
ratteristiche El'idello 

D'altra parte, la maestria di queste figurazioni è molta. 
E non minore quella che si svela in un altro brano, unico, ma 
prezioso, di pittura agreste. 


Erano i di che la bruna canora cicala, sul ramo 
tenero verde, a cantare comincia l' Estate ai mortali, 
che solo ha per bevanda, per cibo, la molle rugiada, 
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e la sua voce effonde dall'alba sinché dura il giorno,” 
nell’afa esosa, quando più Sirio prosciuga la pelle: 

i di quando le reste compaion sui chicchi del miglio, 
ch’ è seminato l' està, quando invaiano i grappoli acerbi, 


È la medesima precisione di particolari spostata sal mede- 
simo fine e schietto sentimento agreste : e non è indegno di 
Esiodo. 

Cosi, in due tratti caratteristici della poesia d'Esiodo, il 
poemetto si dimostra intonato a quella, e non impari. Natu- 
ralmente, sarebbe però imprudente concludere da ciò ad una 
legittima paternità esiodea. Anzi, per quanto possa valere una 
impressione personale, a me pare che qui, nel complesso, l’ac- 
cento d'Esiodo.non.ci.sia. 

Ma, in ogni modo, il poemetto è significativo per un fatto. 
In esso troviamo, a fronte a fronte, e quasi direi dosate nella 
stessa misura, l'imitazione d'Omero e l'imitazione d'Esiodo. 
Ora, mentre quella dà frutti stentati e privi di sapore, questa 
ne produce alcuni che rivaleggiano con quelli dell'albero ori- 
ginario. Effettivamente, nella terra di Beozia l'influsso ome- 
rico, anche se presente, è di scarsa efficacia : sulle fantasie 
e sui cuori ha feconda efficacia il canto del poeta contadino 


di Ascra. 
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LE OPERE FRAMMENTARIE 


Non credo che in questa sede giovi far troppo lungo di- 
scorso intorno ai frammenti degli altri poemetti attribuiti ad 
Esiodo. Utili per ampliare in qualche modo la visione della 
poesia esiodea, non offrono elementi specifici per determinarne 
meglio il carattere; e d'altronde son troppo brevi per offrire 
argomento ad una vera trattazione, se non di particolari e di 
controversie. 

‘ D' altra parte, è sempre vivo il poblema, che tutti li ri- 
guarda, e di presunto carattere pregiudiziale, della loro pa- 
ternità. 

Secondo la pit diffusa opinione degli antichi, appartennero 
tutti ad Esiodo. Però anche allora non mancarono dubbii. E 
figuriamoci la critica moderna ('). 


(*) Una trattazione un po' antiquata, ma assai diligente e precisa e 
ragionata, è quella di Giovanni Canna nel suo studio Le Opere e i giorni 
d'Esiodo (in « Scritti Letterarî », Casale Monferrato, 1919, pag. 17 sg.). 
Utile anche per vedere come il risultato di tante e tante controversie im- 
postate su problemi inutili o male proposti, si riduca a un pugno di 
mosche. 
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Offrire una soluzione obiettiva ed incontrovertibile, non è 
possibile : soprattutto, non è possibile precisare particolari. Ma 
attenendoci al buon senso e ad alcuni principii inoppugnabili 
di logica, non è impossibile avvicinarsi ad una verità «d’'indole 
generale, che è poi l' unica che importi in questi ordini di 


ricerche. 

E prima di tutto, richiamandoci alle considerazioni già 
svolte intorno al carattere e agli uffici della poesia al tempo di 
Esiodo, dobbiamo sgombrare le nostre menti dal concetto che 
noi modemi ci facciamo del poeta. 

Per noi, un poeta, degno di tanto nome, non scrive se 
non quello che gli detta l’anima : dunque non tratta se non 
argomenti di predilezione. 

Ma quando invece la poesia era uno strumento necessario, 
allora il poeta, quello che possedeva il magisterio delle pa- 
role, poteva, senza abbassarsi, trattare argomenti anche non 
favoriti. Gli chiedevano di esporre fatti, nozioni, precetti di 
cui tutti avevan bisogno, esposti nella forma che meglio li im- 
primesse nella memoria, e della quale egli possedeva il se- 
greto. C'era dunque una precisa richiesta, alla quale non era 
facile sottrarsi. 

Ed Esiodo, la voce d'oro della Beozia, si trovò spesso 
in tale condizione. Nella penultima parte de Le Opere e i 
giorni, lo confessa esplicitamente : 


t’insegnerò che modi tener con l’ondisono mare, 
sebbene esperienza non ho di viaggi e di navi. 


Ora appunto questo presupposto professionale ci irretisce 
quando vogliamo tentare su questo o quel brano attribuito ad 
Esiodo un giudizio d’arte. In linea strettamente tecnica, non 
esistono fra i versi de Le Opere e i giorni, e quelli della 
Teogonia, dello Scudo d'Ercole ed anche degli altri fram- 
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menti, tali disequilibrî che ci consentano attribuzioni o esclu- 
sioni assolute. Tutti corrono, su per giti, con la medesima sciol- 


. tezza, tutti sevparliamo in senso puramente acustico, presen- 


tano la medesima armonia. 

Ma si capisce bene che armonia e tecnica intese in signi- 
ficato cosi ristretto non significano molto. Esse sono la materia 
plastica mediante la quale si estrinsecano le immagini del 
poeta. Che può essere preziosa quanto si vuole; ma finché non 
vi spira l'alito della ispirazione, rimane fredda e inerte, senza 
l'ebbrezza e il fascino della vita. 

Cosi riesce spiegata la differenza grande che intercede fra 
le parti sentite e le meno o affatto, de Le Opere e i giorni : 
cosi, e tanto pit, riesce spiegata la distanza di tòno artistico 
che separa nel complesso il poemetto principale dai frammenti 
dei secondari. Che cosa sono, in genere, questi frammenti? 
Brani che i grammatici riferivano a illustrazione di leggende, 
di fatti metrici o grammaticali : mai o quasi mai a scopo ar- 
tistico. Quindi non erano certo il fiore delle opere spogliate. 
E il solo confronto legittimo è fra essi e i luoghi più stanchi 
delle Opere e della Teogonia. Istituitelo, e vedrete che i 
frammenti non ci scàpitano troppo. 

Bisognerebbe conoscerne qualcuno nella sua integrità, di 
questi poemetti. A buon conto, nelle Eoe (a cui, del resto, i 
migliori critici dell'antichità non contesero la paternità esiodea) 
il frammentino che descrive la sterilità piombata sulla terra, 
non sfigurerebbe ne Le Opere e i giorni. 

Ciò posto, mi sembra che non emerga la necessità asso- 
luta di contendere ad Esiodo la paternità di tutti i poemetti 
minori. 

Poeta ufficiale della Beozia, nei suoi versi, che i suoi 
compaesani ascoltavano più volentieri di quelli d' ogni altro 
poeta, egli trattava tutta la materia che poteva a quelli inte- 
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ressare, e che qualche volta, chi sa, potrebbe anche essergli 
stata suggerita. 

E allora, certi argomenti lo interessavano poco, come, 
forse, le Eoe, certi di più, come la Teogonia, certi coinci» 
devano con la sua vera profonda sensibilità artistica, come 
Le Opere e i giorni. E qui il vento dell’ispirazione arinoniz- 
zava i suoi versi, imprimeva in essi l'arcana virti onde riu- 
scirono ad attraversare i secoli. Negli altri illanguidiva via via 
con lo scemare dell'interesse. Onde la mancanza di fàscino, 
che riuscirebbe cosi spiegata senza ricorrere alla ipotesi della 
diversa paternità. Se non ci fosse la documentazione, chi mai, 
leggendo certi racconti o certe commediole del Cervantes, po- 
trebbe crederle del medesimo poeta che ideò e scrisse il Don 
Chisciotte? 


* 
* 

A parte la questione della paternità, tutti questi poemetti 
presentano alcuni tratti comuni — quasi tutti esemplificati in 
ciascuno di essi, in parte anche nei frammenti, che imprimono 
a tutti un'aria di parentela, e, dunque, caratterizzano l'antica 
poesia della Beozia. E sono, riassumendo : 

A) Nel lato negativo: 

Disinteresse per la massa dei miti achei, che si rivela nella 
omissione o nella stanchezza della trattazione. 

Disinteresse per gli splendori della vita achea dipinta nei 
poemi d’Omeri. 

Disinteresse per le belle fantasie, e non eccessivo interesse 
per la bellezza in genere. 

B) Nel lato positivo : 

Visibile interesse per un gruppo di miti che sembrerebbero 
gravitare intorno ad una famosa dinastia — dei Giapètidi —, — 
e per altri miti in parte uniti alla leggenda dei Giapètidi, ma 
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in origine, secondo ogni verisimiglianza, indipendenti, come 


- quello di Pandpra, o della beffa dell'ossa del bove, e in parte, 


assolutamente indipendenti, come quello delle cinque età del 
mondo. Miti di sapore contadinesco, democratico, satirico, 
quali potevano convenire appunto ad un popolo di agricoltori, 
come il Beota. 

Interesse per la realtà, massime per l'umile realtà, e per 
la vita contadinesca, popolare, borghese: 

Passione per l'orrido, che talvolta diviene addirittura amore 
pel brutto. 

Interesse per un tipo di religione assai differente dall'ome- 
rico, e che dové esser il tipo originario pelasgico. 

Sentimento profondissimo della campagna e della vita 
agreste. 

Fortissima tendenza gnomica. 

Tendenza ad introdurre elementi soggettivi e personali. 

Elementi magici. 

Or tutti questi elementi positivi formano un carattere di 
poesia che risulta, punto per punto, antinòmico a quello di 
Omero. È, possiamo dirlo quasi con certezza, la poesia del- 
l'antico popolo pelasgo. Germinata, come presso ogni altro 
popolo, insieme coi primi fulgori della civiltà, essa rimane a 
lungo allo stato nebuloso o condensata qua e là in forme pri- 
mordiali; e séguita a vivere tenacemente, sulle labbra e nel 
cuore del popolo, anche durante il periodo della invasione 
achea. Soffocata e nascosta sotto il gran fiume riscintillante 
della poesia omerica, mantiene però vivi i suoi semi. E quando 


‘il fiume è trascorso, rigermogliano, e verdeggia ai nuovi soli 


la breve fitta selva della poesia esiodea. 

E l'influsso omerico è ognor presente; e se ne possono sco- 
prire, anzi misurare precisamente le tracce (ed è stato fatto). 
Ma non la materia importa, bensi lo spirito. E quanto allo 
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e questo in- 


che dovunque si fa sentir 


spirito, possiamo dire 


E nelle parti 


i languide, vizze, caduche. 


flusso, qui sono le part 
rigogliose e vitali que 


libero e 


l'influsso manca, e si afferma 





beota. 


immune lo spirito originario 








L'ARTE IN BEOZIA 


Un esame dello svolgimento delle arti figurate in Beozia, 
quale si delinea dagli scavi e dalle recenti ricerche, offre un 
interessante parallelo con queste conclusioni. 

Già da più d'uno fu osservato che un vivo amore, un pro- 
fondo sentimento della campagna si rivelano nei vasi di Ga- 
mèdes, ove scene campestri sono trattate con uno spirito rea- 
listico e con un gusto dell'agricoltura assai raro nei ceramisti 
greci ('). 

‘ Ed altre arcaiche figurazioni ceramiche della Beozia, mas- 
sime un vaso di Tanagra a forma di tripode, offrono sugge- 
stivi paralleli coi demonietti, i mostri, le belve dipinte da 
Esiodo, e massime con le scene dello scudo di Ercole ('). 

Ed anche più significativo è il gruppo di statue arcaiche 
di Apollo, trovate fra le rovine del tempio di Apollo Ptoo 
negli scavi di Perdicovrysi, presso il villaggio di Karditza, 
(l'antica Acrefia, ad est della palude Copaide). 


Quanti hanno qualche familiarità con l’arte greca antichis- 


(') Daremberg et Saglio all'articolo Vasa. 
(!) Archaologische Zeitung, 1881, tav. 3-4. 
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sima, sanno che in tutte le regioni dell'Ellade son diffuse unà 
quantità di arcaicissime statue che, pure essendo sculte in mar- 
mo, ricordano gl’idoli primitivi intagliati nel tronco d'un albero. 

È assai verisimile che siano tutte quante repliche d'un pro- _ 
totipo unico, d'un famoso Apollo scolpito dagli artisti cre- 
tesi, Diponois e Skillis, che lavoravano nel Peloponneso verso 
la fine del secolo VII. Ma il tipo unico prende varia impronta 
nei varii paesi. E siccome quasi tutte queste statue sono di 
gran mole, e dunque difficilmente se ne può supporre la pro- 
venienza straniera, esse valgono come sicuri indici di attitudini, 
di tendenze, di artistica sensibilità locale. 

E le impronte d’un'arte indigena sono visibili più che al- 
trove in questo gruppo del tempio d'Apollo Ptoo. 

E udiamo senz'altro le parole di Holleux, lo scopritore : 
parole che hanno singolare importanza, perché immuni d'ogni 
tendenza dimostrativa, e scritte in tempi in cui le idee da noi 
esposte intorno alle origini greche, erano ancora oscure ed 
incerte. « I primitivi scultori della Beozia, — dice |" Hol- 
leux ('Y — hanno più sentimento che talento: poca perizia, 
ma molta scioltezza : le loro opere rimangono assai lontane 
dalla perfezione plastica, ma sono assai vicine alla natura : essi 
ignorano quello che si può imparare, ma posseggono istintiva- 
mente alcune qualità che non si acquistano )). 

E a proposito d'una testa di pietra trovata il 1885, il 
Diehl, ponendola a confronto con l’Apollo d'Orcòmeno, an- 
ch'esso, forse, di mano beota, ma più pedissequo all'originale, 
dice che «la sua energia brutale e la singolare espressione 
segnano già una vera originalità. Certo — soggiunge — l'opera 
è piena di difetti; ma anche d'intenzioni e di promesse. Sotto 
la mano ancora inesperta si sente un desiderio d’ osservare, 
d'imitar la natura, una sincerità coscienziosa ignota alle scul- 


(1) Bull. de corr. hellénique, XI, 360. 
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ture d’Orcòmeno. - Specialmente notevole la sincerità del la- 
voro, che, senza partito preso, senza sistema, senza traccia di 
manierismo, persegue, più per istinto naturale che con lo stu- 
dio, la ricerca della verità plastica » ('). 

Proprio così. È tanta l’espressione vitale di quelle figure, 
che un acuto investigatore delle origini greche (*) ha creduto 
di poterne indurre il tipo etnico dell'antico Beota autoctono. 
« Non bisognerà riconoscere un contadino d'Acrafia, in questo 
Apollo (*), fratello di quello d’Orcòmeno, col suo viso qua- 
drato, la larga fenditura della bocca, la gagliarda presenza, 
le cosce grosse, la robusta ossatura? O piuttosto in quest'al- 
tro, col viso pieno, le guance grosse e rotonde, le labbra 
fini e atteggiate a lieve sorriso, fisionomia beata d’un campa- 
«gnolo che non sdegna la ribotta, e si compiace fra sé e sé 
all'idea d'un abbondante raccolto? ». 

È proprio cosî. Di fronte allo spirito dell’arte quale sin 
da questo periodo arcaico si determina in quasi tutte le altre 
province della Grecia, e che mira a stilizzare, a cercare cà- 
noni e formule e prototipi ideali da condurre lentamente alla 
perfezione, senza badar troppo alla realtà analitica, qui ab- 
biamo gl’indici d'una osservazione dal vero amorosa e paziente. 

Non vediamo che questa tendenza dia frutti nel gran pe- 
. riodo classico, nel quale altri indirizzi prevalgono, portando 
l'arte greca ai suoi culmini prodigiosi; ma poi, ad un tratto, 

ecco la graziosissima e copiosissima fioritura delle figurine di 

Tanagra. 

} Ebbe luogo, a quanto pare, nel sec. IV a. Cr., quando 
in Grecia tutta l’ arte accenna ad emanciparsi dalla tirannia 
della tradizione, della solennità religiosa e della tendenza 

































(1) DieHL, Excursions archéologiques en Grèce, p. 195-96. 
(3) A. Jarbé, La formation du peuple grec, (1923), p. 119. 
(*) Bull. de corr. hellénique, 1886, tav. IV. 
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idealizzatrice, che la faceva sboccare in un carattere generico, 
e fosse pur sublime, per osservare la vita, ed esprimere il vero 
individuale. Ma mentre tutte le forme si avvicinano a questo 
nuovo ideale per gradi congiunti, le figurine di Tanagra lo 
realizzano di colpo, ed esclusivamente. Il genio della stirpe, 
dopo una lenta germinazione, le cui fasi sono per noi ignote, 
e forse, oramai distrutte, riprende il suo cammino sopra il 
solco nativo. E questa tarda fioritura conferma cosi il carattere 
che sembra si possa attribuire alle antichissime manifestazioni 
dell'arte beota. 

E un altr'ordine di monumenti credo si possa ricordare a 
proposito della poesia esiodea : e cioè le figurazioni ceramiche 
trovate a Tebe nel tempio di Diòniso Cabirio ('). Pare che 
appartengano anch'esse al principio del sec. IV (io le crederei 
anche un po' anteriori, ma è una impressione). E se nella 
tecnica presentano la medesima scioltezza e il medesimo senso 
della realtà rilevate nelle statue del tempio di Apollo Ptoo, 
dimostrano poi un senso straordinario di grosso umorismo con- 
tadinesco, che investe cosi la vita quotidiana (danze, banchetti, 
cacce, processioni) quanto, e pit, la vita eroica e la vita dei 
Numi. 

Gli stessi caratteri, su per giù, che improntano la super- 
stite poesia esiodea. 


(') Pubblicate nelle Athenische Mitteilungen, 1887, p. 269, e 1888, 
pag. 81, 87, 412 sg. 
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o È INVOCAZIONE ALLE MUSE 


Muse Pierie, voi che largite nei canti la gloria, 
Giove, che padre è vostro, venite, esaltate nell’inno. 
i Per lui gli uomini tutti divengono oscuri o famosi, 
i celebri, oppure ignoti, secondo il volere di Giove : 
agevolmente ei la forza concede, ed al forte fa intoppo, 
| agevolmente l'illustre deprime, ed esalta l'oscuro, 
fa' che diritto vada lo storto, e il magnifico smunge, 
Giove che freme dall'alto, che in reggie sublimi soggiorna. 
Odimi, o tu che vedi, che odi, e sul dritto cammino 
serba le leggi: a Perse vorrei vere cose narrare. 


GARE BUONE E GARE CATTIVE 


Non c'è sola una specie di Gare, ma due ce ne sono 
sopra la terra. Un uomo di senno, dà lode alla prima : 
l’altra, di biasimo è degna: ché d'indole, sono diverse. 
Suscita infatti l'una la guerra malvagia e la rissa 
empia; né l'ama fra gli uomini alcuno; ma, pure, i Celesti 
voller che pregio avesse fra loro la Gara dannosa. 

L'oscura Notte all'altra die' vita; ed il figlio di Crono, 
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che fra sublimi gioghi nell'ètra soggiorna, la pose 

nelle radici terrestri. Per gli uomini è molto migliore 
questa, che pure, chi sia neghittoso ridesta al lavoro: 
perché, se chi lavoro non ha, bada a' un altro, ad un ricco, 
stibito anch'egli al lavoro s'affretta, a gittar la sementa, 

a piantar bene la casa. Invidia al vicino che ricco 

si fa", porta il vicino: tal Gara, per gli uomini, è un bene. 
Ed il vasaio ce l'ha col vasaio, ed il fabbro col fabbro, 


è del pitocco il pitocco geloso, il cantor del cantore. 


LAVORO E NON TRIBUNALI 


O Perse, queste cose tu figgiti in cuore; né faccia 
la Gara trista, mai, che tu dal lavor ti distolga, 
per bazzicar tribunali, confonderti in cause e liti. 
Perché tempo n’ ha poco, da perdere in cause e liti » 
chi dentro casa non ha copia sempre di beni, del grano 
di Dèmetra, cui reca, stagione a stagione, la terra. 
Quando tu n’abbia a iosa, puoi liti e processi intentare 
contro gli averi altrui. Ma tu, la seconda querela 
mon mi darai: questa volta, comporre dovremo la lite 
‘con la diritta giustizia, ch'è l'ottima figlia di Giove. 
Ché già l'asse paterno spartimmo, e molti altri dei beni 
tu m'hai rubati, e via portati: ché i giudici ingordì 
‘tu corrompesti, capaci d'emeltere tali sentenze. 
Stolida gente! Non sa che il mezzo val meglio del tutto, 
ignora quanto pro’ far possano il porro e la malva. 





| 








PROMETEO E PANDORA "0 


Sappi che tengono i Numi nascosto ogni bene che valga’ ca 
a sostentar la vita. Se no, col travaglio d'un giorno, 
agevolmente un anno campare oziando potresti : 
staccar presto il timone potresti, ed appenderlo al fumo, 
dei buoi nulla varrebbe, dei muli ostinati il lavoro; 
ma Giove i beni ascose, per l'ira concetta nel cuore ’ 
perché Promèteo, mente sottile, lo trasse in inganno. 
Per questo egli tramò luttuosi cordogli ai mortali : 
nascose il fuoco: € il figlio sottil di Giapèto, di nuovo rc 
a Giove lo rapi, per darlo ai mortali, celato 
entro una ferula cava tenendolo a Giove che avventa 
fulmini; e, itato, il Nume che i nuvoli aduna, gli disse: b 
«O di Giapèto figlio, maestro di tutte le astuzie, + 
t' allegri tu, che il fuoco m' hai preso, m' hai tesa la frode; . — 0) 
ma gran cordoglio, per te, sarà fra le genti venture: Ù 
ch'io darò loro, in cambio del fuoco, un malanno che tutti n 
accoglieranno con gioia, gran festa facendo al malanno n. — 
E, cost detto, rise, degli uomini il padre e dei Numi; va 
ed ordinò ch'Efèsto, l'artefice insigne, al più presto, i 
terra mescesse con acqua, vigore ed umana favella LA 
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poi v'infondesse, e forma di vergine amabile e bella, 
pari alle Dive immortali le desse; ed Atena, maestra 
d'ogni lavoro a Jei fosse, di stare all’industre telaio; 

ed Afrodite a lei sul capo infondesse la grazia, 

la tormentosa brama, le languide pene d'amore; 

e l'argicida Ermète, che l'anime guida, dispose 

che in lei mente infondesse di cagna, e costumi di frode. 
Disse; e ubbidirono tutti di Crono al possente figliuolo. 
Stibito il Nume ambidestro famoso foggiò dalla terra, 
come voleva il Cronide, la forma di vergine bella; 

la cinse, l'adornò la Diva dagli occhi azzurrini; 

le dive Grazie, e, Dea veneranda, Suada, monili 

d’oro alle membra intorno le strinsero; l'Ore dai vaghi 
crini, le cinser la fronte coi fiori che dà Primavera; 
Pàllade Atena tutti dispose in bell’ordine i doni; 

e il Nume ch'Argo uccise, che l'anime guida, nel petto 
menzogne e furbi detti le infuse e costumi di frode, 

per volontà di Giove che tuona profondo; e facondia 
l'araldo dei Celesti le diede. E chiamò questa donna 
Pandòra; perché quanti Celesti han soggiorno in Olimpo, 
a lei diedero un dono che fosse cordoglio ai mortali. 

Compiuto or questo inganno sottil, senza scampo, il Cronide 

mandò l'araldo pronto dei Numi, l’insigne Argicida, 

a Epimetèo, ché il dono gli offrisse; né quegli ricordo 
ebbe che Prometèo predetto gli aveva che doni 

non accettasse mai dal Sire d’Olimpo, ma invece 

lì respingesse: ché poi, non toccassero danni ai mortali : 
l’accolse; e poi comprese che aveva accattato il malanno. 

Ché pria vivean le stirpi degli uomini sopra la terra, 

dai mali immuni, senza gravosi travagli, lontano 
dai tormentosi morbi che gli uomini adducono a morte : 
ché, tra i malanni, presto vecchiaia colpisce i mortali. 


Ma quella femmina il grande coperchio del doglio dischiuse, 
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con luttuoso cuore, fra gli uomini, e i mali vi sparse. 
Solo il Timor del futuro restò sotto l'orlo del doglio, 
nell’infrangibile casa, né fuori volò dalla porta, 

perché prima Pandora del vaso il coperchio rinchiuse, 
come l’egioco Giove, che i nuvoli aduna, le i impose, 

Ma vanno gli altri mali fra gli uomini innumeri errando, 
perché piena è la terra di triboli, il pelago è pieno. 

E vagolano morbi di giorno sugli uomini, ed altri 
giungon di notte, improvvisi, recando cordoglio ai mortali, 
muti, ché ad essi tolse la voce l'accorto Cronide : 
sicché, modo non c'è di sfuggire ai voleri di Giove. 
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LE ETA DEL MONDO 


In breve, ora, se vuoi, con garbo, con certa scienza, 
narrar ti posso un’altra leggenda; e tu intendila bene : 
come da sola una stirpe provengano gli uomini e i Numi, 

D'oro la.prima stirpe degli uomini nati a morire. 
fecero dunque i Numi d'Olimpo che vivono eterni. 
Vissero sotto Crono, che era sovrano del cielo: 
vivean di Numi al pari, con l'animo senza cordoglio, 
senza fatica, senza dolor; né su loro incombeva 
la sconsolata vecchiaia; ma forti di piedi e di mani, 
scevri di tutti i mali, passavano il tempo in conviti, 
morian come irretiti dal sonno. E ogni sorta di beni 
era fra loro : la terra datrice di spelta, i suoi frutti, 
da sé, facili e in copia, porgeva; e benevoli e miti, 
l’opere tutte fra sé ripartivano e i beni opulenti, 
ricchi com'eran di greggi, diletti ai beati Celesti. 

E poi che tal progenie sparita fu sotto la terra, 
Dèmoni sono adesso, secondo il volere di Giove, 
buoni, che stanno sopra la terra, custodi ai mortali. 
Sono custodi ai mortali, dell'opere pie, dell'inique : 
‘son circonfusi d'aria, frequentano tutta la terra, 
partiscon le ricchezze, ché n'han privilegio regale, 
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Una seconda stirpe, di molto peggi ore, d'argento, 
quindi crearono 1 Numi celesti, signori d'Olimpo. 


Simile a quella d’oro, né forma avean essi, né mente; 
ma ben cento anni il bimbo, vicino alla tenera madre 
pargoleggiando restava, balordo, stoltissimo, in casa, 
Cresciuti ch'eran poi, raggiunta l’età più fiorente, 
viveano breve tempo, crucciati di gravi dolori, 

per la stoltezza loro; perché dal reciproco oltraggio 
non seppero astenersi, né voller servire i Celesti, 

né sugli altari sacri offrire ai Celesti ecatombi, 

com'è pure uso e legge degli uomini. Infine, adirato, 
Giove, figliuolo di Crono, li fece sparir da la terra, 
perché privi d'onore lasciavano i Numi d'Olimpo. 

E poi che dalla terra sparita anche fu tale stirpe, 
Inferi son chiamati Beati mortali. Secondi 








una terza progenie di ‘genti ao 
creò, di bronzo, in tutto dissimile a ella d'argento, 
cruda e terribile, nata dai frassini. L'opre di Marte vi 
care essi avean, di pianto feconde, e le ingiurie. Non pane 
era il lor cibo: il cuore feroce, nel sen, d’adamante : 
informi: aveano immane vigore: indomabili mani 
su le gagliarde membsa sporgevan dagli omeri: l’armi 
avean tutte di bronzo, costrutte di bronzo le case : £ 
solo foggiavano il bronzo, ché il cerulo ferro non c'era. — 
Ed anche questi, gli uni domati per mano degli altri, 
entro la squallida casa disceser del gelido Averno, 
senza ricordo lasciare : sebbene tremendi, li colse 
livida morte, e del sole lasciaron la fulgida luce. 

Ora, poiché la terra nascosta ebbe ancor tale stirpe, 
sopra le zolle che tanti nutricano, ancora una quarta 
Giove Cronide ne fece, migliore di molto,.e pit giusta : 
stirpe divina e mortale, d'Eroi Seminumi chiamata, 
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che prima della nostra vivea su l'intermine terra. 
E questi, anche, la Guerra maligna e la Rissa odiosa 


strussero, alcuni sotto le porte settemplici, nella 


terra di Cadmo, mentre pugnavan pei greggi d'Edipo; 
ed altri, entro le navi, sui gorghi infiniti del mare, 
quando li addussero a Troia, per Elena chioma fiorente. 
Il fine allora qui li strinse funesto di morte; 
e Giove padre, figlio di Crono, dagli uomini lungi 
vita e soggiorno a loro concesse, ai confin’ della terra, 
dagli Immortali lungi. È Crono fra loro sovrano. 
Ed abitan costoro, con l'animo sgombro di ‘cruccio, 
avventurati Eroi, dei Beati nell'isole, presso 
ai vortici profondi d'Ocèano; e ad essi la terra 
offre, tre volte all'anno, soavi, di miele, i suoi ‘frutti. 
Deh, fra la quinta stirpe non fossi mai nato, ma prima 
io fossi morto, oppure più tardi venuto alla luce! 
Poiché di ferro è questa progenie. Né tregua un sol giorno. 
avrà mai dal travaglio, dal pianto, dall'esser distrutta 
e giorno e notte; e_pene ‘crudeli gli D Dei ci daranno, 
Pur È r tuttavia, coi mali commisto sarà qualche bene. 
E poi, questa progenie sarà sterminata da Giove, 
quando nascendo i pargoli avranno già grige le tempie. 
Né stretti i figli più col padre, né il padre coi figli 
sarà : l'ospite all'ospite avverso, l’amico all'amico; 
né, come un giorno, amici saranno fra loro i fratelli : 
il figlio oltraggerà, come invecchino, i suoi genitori, 
farà rampogna ad essi, berciando con dure parole. 
Stolti! Né san che gli Dei vedon tutto. Né ai vecchi parenti 
che li han cresciuti bimbi, provvedono a dare il ricambio. 
Il dritto, della forza sarà : le città l'un dell'altro 
porranno a sacco : pit la bontà, l'equità, la parola, 
non avran pregio, e stima piuttosto godrà chi soverchia, 
chi male adopra: ognuno giustizia farà di sua mano; 
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né verecondia sarà; ma i tristi, a rovina del buono, 
adopreranno gli obliqui discorsi, faranno spergiuro. 

E s’accompagnerà con gli uomini miseri Invidia; _ 

lingua d’ infamia, cuore che gode del male, occhio d' odio. 
E lungi dalla Terra dall'ampie contrade, le belle 

membra celando tutte nei candidi manti, all’Olimpo 
fuggono, fra le tribi dei Numi, dagli uomini lungi, 
Giustizia e Verecondia. Funesti dolori ai mortali 

sol resteranno; e più non avranno riparo dai mali., 
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LA GIUSTIZIA 


u APOLOGO DELLO SPARVIERE 


Giudici saggi son questi: pur, narro una favola ad essi. 
Uno sparviere, che aveva fra l’unghie un canoro usignuolo, 
e per le nubi cosi lo recava ghermito, gli disse — 
quello, da parte a parte trafitto dall’unghie ricurve, 
miseramente gemeva — cosî, duramente, gli disse : 

Gemi, tapino? Perché? Ti stringe uno molto più forte : 
andrai, benché tu sia valente cantor, dov'ei brama. 

Di te faccio banchetto, se voglio, se voglio, ti lascio. 
Chi faccia a faccia vuole lottar col pit forte, è uno stolto : 
vincer, non vince; ed oltre lo scorno, gli tocca la doglia ». 
Disse cost lo sparviere, l'uccello dall'ala veloce. 


LA PREPOTENZA E LA GIUSTIZIA 


O Perse, ascolta tu la Giustizia, né mai favorire 
la Prepotenza : ch'è male pel debole; e il forte, ancor esso 
non la sostien di leggeri, ma sotto il suo peso s’aggrava, 
quand'ei nella Follia della colpa s'imbatte. Assai meglio 
vale seguir l'altra via, che guida a Giustizia: Giustizia 
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sempre alla fine trionfa, lo stolido impara a sue spese. 
Ché Giuro corre dove si dettano inique sentenze, 

e di Giustizia il piato si leva, se giudici ingotdi + 

via la discacciano, e dànno sentenza con torto giudizio. 
Traverso la città segue ella piangendo, e pei borghi, 
entro una nebbia ascosa, recando malanni ai mortali 
che l'hanno posta in bando, che furono giudici iniqui. 
Ma quei che il buon diritto, pei lor cittadini e i foresti 
soglion partire, e mai non lascian le vie di Giustizia, 
dà la città rigoglio per essi, fioriscon le genti, 

per le contrade, la Pace; ferace di pargoli, ride; 

né contro loro la Guerra funesta mai Giove decreta. 
Fame non trovi mai,' fra i giusti, o Follia di peccato, 
ma l'opere dei campi si svolgon fra lieti festini, 

dà frutti ad essi in copia la terra, la quercia sui monti 
dalla sua vetta produce le ghiande, dal tronco le pecchie, 
le pecore lanose gravate di bioccoli sono, 

gènerano le donne figlioli simili ai padri; 

ed hanno ognor di beni rigoglio; né mai su le navi 
debbon salire: li nutre la terra datrice di spelta. 

Ma chi la Violenza malvagia, chi l’opere tristi 

pratica, Giove, figlio di Crono, gl'infligge il castigo, 
e tutta la città paga il fio pel malanno d'un solo 

che mala strada batta, che d' opere inique si macchi. 
Dal cielo ad essi infligge dogliosi cordogli il Cronide, 
la fame, e insiem la pèste. Soccombono morte le genti, 
né più generan figli le donne, distrutte le case, 

per il volere di Giove signore d'Olimpo; e talvolta 
egli un esercito grande distrugge, distrugge una rocca; 
oppure, in mezzo al mare, le navi distrugge il Cronfde. \ 
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I TRENTAMILA CUSTODI DELLA GIUSTIZIA 


Ed ‘anche voi, sovrani, rivolger dovete la mente 
alla giustizia di Giove : ché agli uomini stando vicini, 
gli Dei scorgono quelli che falsano il giusto e, travaglio 
recando l'uno all’altro, non pensano all'occhio dei Numi. 
Poiché son su la terra feconda, Custodi immortali, 
tre volte diecimila, prefissi da Giove ai mortali, 
che la giustizia sempre sorvegliano, e l'opere inique, 
e girano, vestiti di nebbia, per tutta la terra. 
E poi, Giustizia c'è, la vergine nata da Giove, 
degna d'onore, e onorata dai Numi che reggon l'Olimpo. 
E quando alcuno danno le reca, oppur subdolo oltraggio, 
stibito presso a Giove Cronide si reca, e a gran voce 
scopre degli uomini ingiusti le brame; ed il popolo sconta 
le sciagurate follie dei re, che con mente funesta 
sviano la Giustizia, pronunciano ingiuste condanne. 
Pensate a ciò, tenete Giustizia sul retto cammino, —— 
sovrani ingordi, v'esca di mente l’iniquo sopruso :_ 
l'uomo che ad altri appresta malanni, lì appresta a sé stesso : 
primo per chi l'ha dato, funesto è il cattivo consiglio. 
Ché tutto vede l'occhio di Giove, ché tutto comprende. . 
Ed anche qui, se vuole, vede ora; né punto gli sfugge 
quale giustizia racchiuda la nostra città fra le mura. 
Oh, d'esser non m'avvenga fra gli uomini giusto, a mio figlio 
deh, non avvenga mai! Ché l'essere giusto è un malanno, 
se dalle liti uscire dovrà vincitore il briccone.. 
Ma io non vo' pensare che possa concederlo Giove. 
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ELOGIO DELLA GIUSTIZIA 


O Perse, queste cose nel cuore tu figgiti bene.” 
Presta l'orecchio a Giustizia, dimentica affatto il Sopruso. 
Però che stabili questa legge agli umani il Cronide : 
ai pesci, ed alle fiere terrestri, e agli uccelli volanti, 
che l'un mangiasse l’altro: ché norme non han di giustizia; 
e agli uomini largi Giustizia, che val molto meglio : 
perché, se alcuno il vero riesce a veder, lo professa, 
Giove che tutto vede, benessere a quello concede: 
ma chi, testimoniando, cosciente mentisce e spergiura, 
lede giustizia, e folle divien d'insanabile colpa. 

A poco a poco, oscura divien la sua stirpe, e si perde : 
di chi rispetta il giusto, migliore la stirpe diviene. 











, SN" sy<::<x:: È 
Ut AZZ () (A (IU, 
; NIN A $ 





Esiodo - / Poemi - 2 











AMMONIMENTI VARII 


° 
TRISTIZIA E VIRTÙ 


Pel bene tuo parlare ti voglio, scioccone d'un Perse. 
Della malvagità puoi far facilissimo acquisto, 
averla tutta in massa: ché piana, ché breve è la via. 
Ma non senza sudore gli Dei stabilirono invece 
che si giungesse. a virti: la via per accedervi è lunga, 
ripida ed aspra dapprima; ma quando si giunge alla vetta, 
facile poi diviene, per quanto lo scabrosa. era prima. 


ACCORTI E STOLTI 


Ottimo è l'uomo che sa riflettere con la sua testa, 
e tutto quanto a bene potrà riuscire, prevede. 
Buono è pur quei che ascolta chi dare sa buoni consigli. 
Ma chi non sa pensare da sé, né quando altri favella 
stare in ascolto, e farne tesoro, gli è un buono da nulla. 


LAVORO E OZIO 


Or tu, del mio consiglio serbando memoria perenne, 
lavora, o Perse, o stirpe divina, ché mai non ti crucci 





- 
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la fame, e sempre t'ami Demîtra dal -serto di spighe, 
la veneranda, e sempre ti colmi di gran la dispensa. 
Perché la fame sempre s'alloga con l’uomo’ polirone. 
Uomini sono e Dei nemici a chi vive infingardo, 

ed i costumi segue dei fuchi, che senza pungiglio 
vivono, senza far nulla, struggendo il travaglio dell'api. 
A te compiere piaccia per tempo il lavoro opportuno, 
sicché, quando bisogna, tu colma abbia pur la dispensa, 


Rende il lavoro opulente di greggi e di beni le genti; 
e se lavorerai, più caro ai Celesti sarai 
molto, e ai mortali, che tutti detestano assai gl'infingardi. 


i fi 
Nessun lavoro è vergogna : poltrire è vergogna. Lavora, 
RI RE cn Parere e TETTNCO 
e presto arricchirai, sarai segno d'invidia al poltrone; 
e son della ricchezza compagni il buon nome e gli onori. 


Qual che il tuo Dèmone sia, la cosa migliore è il lavoro, 
se tu dai beni altrui distolto il cuor tuo dissennato, 
come io t'esorto, vorrai lavorar, guadagnarti la vita. ., 


È timidezza la trista compagna dell’uom bisognoso, 
la timidezza, che l’uomo danneggia, e talora gli giova; 
la timidezza è compagna dei grami, l’ardire dei ricchi. 


NON RUBARE } 


Rubare i beni altrui non devi: più giovano molto 
quelli che dànno i Numi. Se alcuno gran beni conquista 
con violenta mano, li preda con furba parola, 
come talora avviene, se Brama di lucro corrompe 
le menti, ed Impudenza soggetto a sé tiene il Pudore, 
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agevolmente i Numi lo abbattono; e crollan le case 
d'un uomo tale; e poco durare ne può la fortuna. 


COLPE E CASTIGHI 


Pena del pari avrà chi l'ospite e il supplice offende, 
e chi del fratel suo s'introduce nel letto, e si mesce 
d'amor furtivo con la sua sposa, ch'è crimine tristo, 
e chi gli orfani guida, con tristi consigli, a rovina, 
e chi l’annoso padre, sul limite già di vecchiaia 
triste, con violente parole rampogna e lo cruccia. 
S'indigna Giove stesso, per simili colpe; ed infine 
a lui comparte il degno compenso dell’opere inique. 
Or tu da queste cose tien lungi il cuor tuo dissennato. 


SACRIFICARE Al NUMI 


Secondo i mezzi, fa sacrifizi ai beati Immortali, 
con puro animo e pio, brucia i fulgidi femori ad essi. 
Con libagioni altre volte, con fumi d'offerte placarli 
convien, sia quando sorge, sia quando si corica_il sole, 


ch'abbiano verso te benevolo e spirito e cuore, 
sf che le terre d'un altro tu acquisti, e non altri le tue, 


I VICINI 


Invita a mensa l’uomo che t'ama, e trascura il nemico; 
e quello invita primo che a te pit vicino soggiorna, 
perché, se mai sciagura ti càpita in casa, i vicini 
corron discinti, i parenti si devono prima vestire. 
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Tanta jattura è un tristo vicin, quanto un buono è ventura. 
Un gran guadagno trova, chi trova un vicino «d'onore. 
Neppure un bue morrebbe, se tristo non fosse il vicino. 
Ciò che ti presta il vicino misura, ché poi tu gli possa 
restituire la stessa misura, e se puoi, di vantaggio, 


sf che disposto lo trovi, se ancor tu n'avessi bisogno. 


Non far tristi guadagni, ché sono tutt’una coi danni. 


PAGARE OGNUNO CON LA SUA MISURA 


Ama chi t'ama, chi incontro ti viene, tu fattigli incontro; 
e doni offri a chi doni t'offri: chi non dà, tu non dare. 


\Al generoso si dà, ma dar non si deve all’'avaro. 


I\ 


DONI E RAPINE 


Buon frutto il dono dà: la rapina è datrice di morte. 


ESSERE ONESTI 


L' uomo che dà di suo grado, per quanto il suo dono sia 
grande, 
d'averlo fatto gode, gioisce dal fondo del cuore; 
ma ciò ch'altri s'arroga da sé, per securo sopruso, 
anche se poco sia, ci stringe, ci assidera il cuore. 
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ECONOMIA 


Il poco, e poco sia fin che vuoi, se lo accumuli al poco, 
e ciò ripeti spesso, vedrai che ben presto fa molto. 
Mai non vedrà l’arsa fame, chi aggiunge a quant’egli possiede. 


Quello che in casa è già, d'ogni cura fa libero l’uomo. 
È meglio avere in casa, ché quello ch'è fuori, è molesto. 


Buono è prender da quello che c'è, grave cruccio è del cuore 
aver bisogno quando non s'ha: questo figgiti in mente. 


Sciala al principio e alla fine dell'orcio; ma quando sei giunto 
alla metà, risparmia; non val risparmiare la feccia. 


DISCREZIONE 


Offri all'amico tale mercede che possa bastargli. 


NON FIDARSI 


Anche con tuo fratello procirati, senza parere, 
i testimonî : fiducia dannosa è non men che sospetto. 


GUARDARSI DALLE DONNE 


Non t’ingarbugli una donna, che, stretto alle natiche il manto, 
sculetta, e cerca con le moine d’entrarti in dispensa : 


chi delle donne si fida, fidare si può dei ladroni. 


=—___ 
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FIGLIUOLANZA 


Abbi un sol figlio maschio, che possa curare la» casa, 
perché nelle famiglie s'accresce cosi la ricchezza; 
e quello invecchi e muoia, lasciando a sua volta un sol figlio. 


Anche a più figli Giove conceder potrebbe ricchezze : 
quanti più sono, è maggiore la cura, maggiore il provento. 


Get 
CONCLUSIONE 


Dunque, se l'animo tuo nel seno vagheggia ricchezze, 
fa’ come io ti dico, fa’ che lavoro s'aggiunga a lavoro. 
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L' AGRICOLTURA 


Quando le Plèiadi, figlie d'Atlante, si levano in cielo, 
{ tempo è di mietere; quando tramontano, è tempo d’arare. 
Esse quaranta giorni rimangono ascose, e quaranta 
notti; e di nuovo, poi, volgendosi il giro dell’anno, 
quando si arrotan le falci, ritomano, e brillano in cielo. 


Questa è la norma, dunque, dei campi, per quelli che al 
» mare 
i te o . . 

vicino hanno soggiorno, per quelli che lungi dal mare 
hanno dimora in valli profonde, su pinguì terreni ; 

di seminare ignudi, di spingere ignudi l'aratro, 

indi badare al ricolto, se l’opre di Dèmetra tutte 

compier si vogliono a tempo : ché ogni opera, a tempo compiuta 
0", essere deve, se pure non vuoi, pel bisogno mendico, 

andare all’altrui casa, chiedendo, ma nulla ottenendo, 
come or da me venisti. Ma nulla io ti vo' regalare, 

nulla vo’ in prestito darti. Lavora, stoltissimo Perse, 
all’opre che i Celesti prescrissero agli uomini, attendi, 

se pur non vuoi, crucciato nel cuor, con la sposa e coi figli 
chiedere un pane ai vicini, che cura di te non si dànno. 
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Forse otterrai per due volte, per tre; ma se ancora li secchi, 
nulla ti dànno più, sperderai le tue chiacchiere al vento, 
nulla ti gioverà la tua parlantina. Per questo, ; 

paga i tuoi debiti, dico, provvedi a schivare la fame 


Prima di tutto, una casa provvedi, ed un bove,e una donna, 
moglie non dico, ma serva comprata, che attenda ai giovenchi. 
Poi nella casa tutti gli arnesi in bell’ordine poni, 
sf da non chiederli ad altri, che poi te li neghi, ti lasci 
senza, e il momento opportuno trascorra, il lavoro ne soffra. 
Né rimandare a dimani le cose, né a dopodimani : 
ché l'uomo scioperato, quell'uomo che sempre rimanda, 
mai non riempie il granaio : l’assidiia cura dà frutto : 
l'uomo che sempre rimanda, lottar deve sempre coi guai. 


Appena poi la rabbia cocente del sole desiste 
dalla calura che fiacca, che stempra, e le piogge d'autunno 
versa il possente Giove, tramutan le membra dell’uomo, 
si fanno più leggere di molto : ché l’astro di Sirio 
poco sovresse le teste degli uomini nati a morire 
volgesi il giorno, e più a lungo viaggia la notte pel cielo. 
Anche se il ferro le stronca, le selve non tarlano allora, 
spargono a terra le foglie, desiston dal mettere germi. 
Questo è, ricorda, tempo propizio a tagliare le selve. 
Taglia un mortaio largo tre piedi : tre braccia il pestello, 
e sette n'abbia l’asse: è questa la giusta lunghezza : 
se d'otto piedi, puoi tagliame di giunta un mazzuolo;:®*!" 
E di tre spanne un cerchione, pel carro che avrà dieci palmi; 
ed abbi legno asciutto, ben curvo; la bure, dovunque 
la trovi, al monte, al piano cercandola, portala a casa : 
di leccio sia: ch'è il legno pit adatto ad arare coi bovi, 
allor che l'abbia il fabbro d’Atena confitto sul ceppo, 
e coi cavicchi compaginato vicino al timone. 
D'aratri, averne poi devi due. Costruiscili in casa : 
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tutto d'un pezzo l'uno: compàgina l'altro. È un gran bene: 
ché, se si spezza l'uno, tu aggioghi a quell'altro i giovenchi. 
D'alloro o d'olmo sia, più immune dai tarli, il timone, 

di quercia il ceppo sia, di leccio la bure. I due bovi 

sian maschi, di nove anni, ché intatte hanno allora le forze, 
di giovinezza nel fiore, ché rendono meglio al lavoro: 

non avverrà che questi, cozzando nel mezzo del solco, 
spezzin l’aratro, e resti cosi non compiuto il lavoro. 

Ed un garzone dovrà seguirli, che sia sui quaranta, 

ch'abbia la sua pagnotta a croce, con otto porzioni, 

che badi al suo lavoro, che tracci diritto il suo solco, 

e non s'incanti, gli altri ragazzi a guardare, ma invece 

stia con la testa al lavoro. Nessuno dei giovani meglio 
spartisce la semenza, né schiva la semina a doppio: 
s'imbambola un ragazzo, occhieggia con gli altri ragazzi. 


Sta bene attento, quando dall'alto dei nuvoli senti 
la voce della gru discender, che ogni anno ritorna. 
Essa t'adduce il tempo d'arare, t'insegna che giunti 
sono la pioggia e il verno: gran cruccio per chi non ha bovi. 
Avere in casa allora conviene i comuti giovenchi : 
ché facile sarà dire: « Prestami aratro e giovenchi »; 
ma facile anche pit schermirsi : « I buoi sono pei campi ». 
Il chiappanuvole dice: che ci vuole a fare un aratro? 
Stolto, e nemmeno sa quanti pezzi ci vogliono a farlo : 
cento; ed averli in casa dev'essere il primo pensiero. 

Or, come dunque appare per gli uomini il segno d’atare, 
uscite allora tutti pei campi, gli schiavi e tu stesso, 
all'umido e all’asciutto, e arate, ch'è tempo d'’arare, 

alla prim'alba, in fretta, ché tutto si compia il lavoro. 


A Primavera dissoda : ché inganno all’Estate le zolle 
non ti faranno. Gitta nei solchi ancor soffici il seme: 
scaccia il malocchio il maggese, dei bamboli calma le smanie. 
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Volgi la prece a Giove terrestre e alla pura Demètra, 
perché sian gravi, quando maturano, i chicchi del grano, 
quando tu prima ad arare cominci, e la stiva all'estremo 
manico impugni, e il dorso dei bovi col pungolo incaîzi, . 
mentre il cavicchio tendon le cinghie. E ti segua un ragazzo 
alto cosi, con la mazza, che appresti fatica agli uctelli, 
coprendo la semenza. Ché l'ordine è cosa fra tutte 
ottima pei mortali : fra tutte il disordine è tristo. 

Si curveranno a terra le spighe, cosi, pel rigoglio, 
se dell'Olimpo il Sire vuol dare buon esito ad esse. 
E tu le ragnatele dai vasi levare potrai, 

e spero che la grazia goderti potrai che possiedi, 
senza contare sugli altri. Cosî durerai, sinché giunga 
la bianca Primavera : di te gli altri avranno bisogno. 


Se invece arar la terra vorrai nel solstizio d'Inverno, 
seduto mieterai, stringerai poche spighe nel pugno, 
le legherai cosî, come vengono, fra il polverone, 
senza eccessiva allegria, sufficiente sarà per portarle 
un solo cesto; e oggetto d'invidia a ben pochi sarai. 
Altro, altre volte, però dispone il volere di Giove, 
che tanto chiaro non è da intenderlo mente mortale. 


Anche se tardi arassi, trovare potresti un rimedio. 
Come leva il cucci tra le foglie alla quercia il suo canto, 
e su la terra infinita degli uomini il cuore gioconda, 
prega che cada tre giorni la pioggia, né mai s'interrompa, 
sin che uno zoccolo copra di bue, non di pit, non di meno: 
del pari andranno allora chi ara presto e chi tarda. 
Ma bene attento sta: non ti deve sfuggir, quando giunga, 
la bianca Primavera, né quando la pioggia opportuna. 


Davanti alle fucine dei fabbri ed ai luoghi di ciarle 
tira di lungo, l'Inverno. Ché il freddo tien lungi dai campi; 
ma chi non è poltrone, può molto concludere in casa, 
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sî che miseria né freddo non l'abbia a irretire fra i geli, 

e con la mano scarna non sabbia a scaldare il pié gonfio. 

Lo sfaccendato che vive di vane speranze, che pieno 

è di' bisogni! si cruccia con molte tristezze nel cuore. 

Il pigro che non ha da vivere, e passa il suo tempo 

dove si ciancia, ha sempre vicina l'attesa del danno. 

Appena a mezzo è giunta l’Estate, ammonisci i tuoi servi : 

« Non sarà sempre Estate: pensate ad empir la dispensa ». 4 


Ecco il mese Lenèo, brutti giorni, che scdiano i bovi. 
Guàrdati bene, schiva la brina che allora si addensa 
sopra la terra, nociva pei soffi di Bora, che lungo 
la Tracia, di cavalle ferace, sul mare infinito 
si leva, ed imperversa. Rimbomban le terre e le selve, 
e molte eccelse querce fronzute ed abeti massicci, 
entro i recessi dei monti piombando, sradica e abbatte. 
È tutta quanta un ululo allora la selva infinita : 
abbrividiscon le fiere, si stringon la coda alle coglia; 
ch’ànno di peli ombrata la pelle; ma pure, per quanto 
abbiano irsuto il fianco, di Bora le pènetra il gelo. 

E pènetra pel cuoio dei buoi, che non basta al riparo, 
spira traverso il fitto pelame alle capre; ma invano 

tenta la forza di Bora passar delle pecore il vello, 

ché troppo è folto. E fa che si raggomitoli il vecchio; 
ma offendere non può la tenera vergine: in casa 

essa rimane allora, vicino alla madre diletta, 

ché d'Afrodite, che d'oro s'adoma, i piaceri essa ignora : 
monda nel bagno, d'olio cospersa le tenere membra, 

entro la casa, ov'è più segreta, la notte trascorre, 

nei di d'inverno, quando rosicchia il suo piede il Senzossa, 
nella sua tana priva di fuoco, in funesto soggiorno, 

ché non gli mostra il sole un pascolo ov'egli si volga, 
ma sopra le città, su le turbe degli uomini negri 
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sì gira, e breve tempo de l’Ellade ai popoli appare. 
Quante ha la selva fiere, comigere o prive di coma, 

con miserevole streper di denti, via fuggono allora, 

per i selvaggi burroni, ché tutte hanno sola una cura : 
dove, cercando un rifugio, rinvengano anfratti profondi, 
concavi spechi. E, simili a vecchi poggiati al bastone, 
calan le orecchie sul dorso, rivolgono i musi alla terra : 
simili a quelli vanno, fuggendo la candida neve. 


Indossa allora, come ti dico, a riparo del freddo, 
un camiciotto lungo, che tenga ben caldo, e un mantello 
soffice, dove poco l’ordito, e sia molta la trama : 
cingiti questo, ché poi non debba venirti la pelle 
d'oca, e pel brivido i peli non debban rizzartisi addosso. 
Stringiti poscia ai piedi calzari, di bue macellato, 
bene! assestati; e dentro, di lana una fodera aggiusta. 
Le pelli prendi poi di capretti di prima figliata, 
cucili con minugia di bue, come arrivano i freddi, 
che ti riparino il dorso dall'acqua; e sul capo, un berretto 
bene aggiustato, ché poi le orecchie bagnarti non debba : 
perché gelida è l'alba nei giorni che soffia la Bora; 
e sul mattino cala, dal cielo stellato a la terra, 
sui campi ai fortunati, un'aura che il grano matura, u 
che, poi che l'acqua attinse dai fiumi che corrono eterni, 
ed alta, via da terra, balzò, con la furia del vento, 
ora si scioglie in pioggia sul vespero, ed ora, se troppo 
mulina il tracio Borea le nuvole, in vento si perde. 
Tu dunque il tuo lavoro sollecita, e a casa poi torna, 
pria che dal cielo il buio t'avvolga con l’umida nebbia, 1 
che la tua pelle inzuppi, t’infracidi tutte le vesti. 
Guàrdati bene, ché questo fra i mesi è il piti duro di tutti. 
Occorre allor metà del cibo pei bovi, per l'uomo Weil 
di più: le lunghe notti risparmiano a quelli il lavoro. ” 
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Conviene a ciò badare, per tutto il trascorrer dell’anno, 
a compensar le notti coi giorni, sin quando i suoi frutti 
torni a produrre la terra, la madre di tutte le cose. 


Quando sessanta giorni di gelo abbia Giove compiuti, 
dopo il solstizio d'Inverno, la stella d’Arturo abbandona 
allor d'Ocèano l’acque divine correnti, e sì leva, 
la prima volta, tutta fulgente, al tramonto del giorno. 

Di Pandiéne quindi la figlia, la rondine, appare 
nel luminoso cielo; ché torna la nuova stagione. 
Tu previenila; e pota le viti; ché tempo è propizio. 


Quando la Casingroppa trasmigra dal suolo alle piante, 
ché dalle Plèiadi fugge, non è più stagione di vigne, 
ma d'affilare le falci, di scuotere i servi dal sonno, 

e di fuggir gli ombrati soggiorni ed i sonni su l'alba, 
quando è di mieter l'ora, che il sole dissecca la pelle. | 
Sbrigarsi allora, e a casa conviene portare la mèsse, 

sorto all'aurora, se vuoi che da vivere mai non ti manchi. 
Perché la terza parte Aurora fa lei del lavoro, 

Aurora dà l'avvio, sollecita l'opere Aurora, 

Aurora, come appare, tanti uomini spinge per via, 
ch'escono, tante spinge cervici di buoi sotto il giogo. 


Quando poi sboccia il fiore del cardo, e d'un albero in vetta 
l’armoniosa cicala, dal fitto vibrare dell’ali 
spande l'arguto trillo, del caldo è la grave stagione. 
Son molto pingui allora le capre, dolcissimo il vino, 
tutte lascivia le femmine, gli uomini tutti fiacchezza, 
perché l’astro di Sirio debilita teste e ginocchia, 
e per il caldo, la pelle viene arida e secca. Abbi allora 
entro una roccia ombrosa riparo, abbi vino di Biblo, 
una focaccia, came di capre, e non siano in caldo, 
came di manza pasciuta nei boschi, e non abbia figliato, 
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e di capretto nato primfparo; e bevici sopra 

limpido vino, all'ombra seduto, ben sazio di cibo, 
rivolto il viso verso la brezza di Zefiro fresca, 

verso una polla tersa perenne che sgorghi dal monte. 
Mesci tre parti d'acqua, la quarta dev'esser di vino. 


Imporre devi ai servi che il grano di Dèmetra sacro 
battano, come prima si mostri il selvaggio Orîéne, 
in qualche luogo asciutto, su l’aia spianata. E nei moggi 
poi lo raccolgan con garbo, ne faccian misura. Poi, quando 
n’abbian raccolto tanto che basti ai bisogni di casa, 
senza famiglia un servo prociirati, e senza figliuoli 
una fantesca : ché sono molesti, se han figli; ed alleva 
un can coi denti aguzzi, né far che gli lesini il cibo, 
ché poi non debba il Dormidigiorno rubarti i tuoi beni. 
Poi radunare fa la paglia e la pula, ché serva 
tutta la lunga annata, pei bovi e pei muli. Ed allora 
concedi pur che i servi riposino; e sciogli i giovenchi. 


Quando Oriéne e Sirio toccato hanno il sommo del cielo, 
e vede Aurora, dita di rosa, la stella d'Arturo, 
tutte vendemmia, o Perse, le vigne, ed i grappoli aduna. 
Per dieci giorni devi, per dieci continué notti, 
tenerli esposti al sole: all'ombra per cinque; ed al sesto 
nei tini i doni infondi di Bacco, letizia dei cuori. 


Quando le Plèiadi poi, le fadi, e il forte Orione 
scendono in mare, ricorda che quella è stagione d'arare. 
Bene pei campi cosi sistemato sarà tutto l’anno. 





e 


Si? 
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LA NAVIGAZIONE 


Odimi poi, se brami del mare affrontare i perigli. 
Allor che d'Orione fuggendo la furia selvaggia, 
cadon le Plèiadi giù, nell'azzurra caligin del mare, 
di tutti i venti in furia si sfrenano allor le procelle. 
Navi non spingere allora nei gorghi purpurei del ponto, 
e attendi, senti me, nei modi ch'io dissi, alla terra. 
Tira la nave a secco, di sassi un eccelso riparo 
alzavi tutto attorno, che frenino gli umidi venti, 
fa' nella chiglia un foro, perché non marcisca alla pioggia; 
e poi tutti gli attrezzi ripara con ordine in casa, 
ripiega bene l’ali del legno che vola sul ponto, 
l'equilibrato appendi timone di sopra al camino, 
e attendi poi che giunga stagione propizia alle navi. 


E allora, in mare spingi le rapide navi, e la merce 
bene vi aggiusta, se a casa tornare tu vuoi col guadagno, . 
come a tuo padre avvenne, stoltissimo Perse, a mio padre, 
che navigò fra l’onde, per brama di vita opulenta. 
E infin, qui, dopo lungo vagare sul ponto, pervenne, 
ché Cuma avea lasciata d'Eolia, sul negro naviglio, 
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non per fuggir l'opulenza, né il bene, né i troppi quattrini, 
bensi la povertà, tristo dono di Giove ai mortali. 

Ed in un misero borgo, nei pressi abitò d'Elicona, 

in Ascra, trista il verno, penosa l'estate, e mai buona, 


Perse, ricòrdati bene di fare ogni cosa a suo témpo, 
sempre, ma specie poi se pensi di metterti in mare. 
Loda la nave piccina, ma carica invece la grossa : 
quanto sarà più grande il carico, tanto il guadagno 
sarà, qualora i venti trattengan le tristi procelle. 


Se dunque il folle cuore tu volgi al commercio, ed intendi 
i debiti schivare, la poco gradevole fame, 
t'insegnerò che modi tener con l’ondisono mare, 
sebbene esperienza non ho di viaggi e di navi. 
Ché mai non ho solcato su navi l’ampissimo Ponto, 
tranne che verso l'Eubèa mossi, ad Aulide, dove, frenati 
gli Achei dai fieri venti, le genti de l’Ellade sacra 
raccolsero contro Ilio, città dalle femmine belle. 
A Caàlcide, per mare, giunsi io quella volta, alle gare 
pel saggio Anfidamànte: bandite con grande richiamo 
le avevan dell'eroe magnanimo i figli; e nell’inno 
vinsi, ed il premio n'ebbi d’un tripode duplice d'ansa. 
Questo alle Muse in dono recai d'Elicona, là dove 
me dell’arguto canto sui tramiti spinsero prima. 
Questo soltanto io so delle navi dai multipli chiodi; 
ma, pur cosî, ti dirò dell’egioco Giove la mente : 


ché m’insegnaron le Muse cantare ogni genere d'inni. — 


Me” 
Quando cinquanta giorni trascorsero già dal solstizio, 
ed al suo fine giunge l’afosa stagione d'estate, 
per navigare allora propizio è il momento : la nave 
non vedrai franta, allora, né stermina il mare le genti, — 
se pure il Dio che scuote la terra, Posfdone, o Giove, 


Esiodo - / Poemi - 3 
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signor di tutti i Numi, mandarti non vuole in rovina; 
perché l’esito è in essi, del pari, dei beni e dei mali. 
Spirano allor sicure le brezze, pacifico è il mare : 

ai venti allora puoi la nave tranquillo affidare, 

spingerla in mare, tutto deporvi il tuo carico, e in fretta 
quanto più possa, il viaggio sbrigare, e tornartene in patria, 
senza aspettare il vino novello e la pioggia d'Autunno, 

ed il mal tempo che giunge, le fiere procelle di Noto, 

che con la fitta pioggia che cade dal cielo autunnale 
giunge, e solleva il flutto, difficile il pelago rende. 


A Primavera c'è per le navi anche un'altra stagione, 
allor che sovra i rami più alti del fico, le foglie 
tanto cresciute sono, quanta è la vestigia che lascia 
d'una comacchia la zampa; allor praticabile è il mare. 
Di Primavera è questo momento propizio al nocchiero : 
io non l'approvo però : ché ciò che bisogna carpirlo, 
poco mi piace: ché allora di rado si schiva il malanno. 
Pure, anche questo fanno, per loro stoltezza, le genti. 
Sono anima e quattrini tutt'una per gli uomini grami. 
Duro è trovare la morte tra i flutti del mare; ma questo, 
come ti dico, devi tu volgere nella tua mente. 

Tutti non porre dentro le navi ricurve i tuoi beni : 
lasciane in casa la parte pit grossa, e carica il meno. 
Ché dura cosa è certo, tra i flutti trovare il malanno; 
e duro è, se del carro gravato dal peso soverchio 
l’asse si frange, e tutta rimane distrutta la merce. 


Tieni misura : il meglio fra tutto è il momento opportuno, 








PRECETTI VARII 


MATRIMONIO 


Tempo opportuno per te sarà di cercarti una sposa, 
quando non molto ancora lontano tu sia dai trent'anni, 
né superati li abbia di molto: questa è l’età giusta. 
Sia da quattr'anni donna chi scegli, ed al quinto si sposi. 
E una ragazza sposa, ché possa educarla modesta. \ (O 
E preferisci quella che abita a te più vicina; 
e gli occhi apri, ché tu dei vicini non sposi il sollazzo. | 
Perché l'uomo non può fare acquisto miglior d'una sposa 
saggia, o dannoso più d'una trista: la donna corrotta 
ardere un uomo può, sia pure il più valido, senza 
fiaccola; e vecchio prima del tempo lo fa diventare. 


AMICIZIA 


Abbi riguardo al volere dei Numi che vivono eterni. | 
Né far mai che l'amico per te valga quanto il fratello. \ 
Se poi questo avvenisse, non fargli mai torto per primo, 
né, per vaghezza di ciancia, mentirgli. Se invece comincia 
quello, ed agisce e parla cosf che dispiaccia al tuo cuore, 
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tienilo a mente, e fa di rendergli il doppio; ese chiede 
poi di tornarti amico, se vuo] riparare, tu accetta : 
ché poco val chi ha per amico ora questo, ora quello : 
vedi che l'apparenza non debba far torto al pensiero. 
| Non devi esser chiamato scontroso, né amico di tutti; 
né che frequenti i ribaldi, né che t'abbaruffi coi buoni. 


———— 


MISERIA 


| Non insultare mai la miseria che gli uomini strugge, 
\ che rode i cuori: anch'essa, la mandano i Numi immortali. 


IL SILENZIO È D'ORO . 


Per l’uomo è gran tesoro, quand'’essa sia parca, la lingua : 
da lei, quand'essa tiene misura, derivano grazie. 
Ma sentirai, se male tu parli, risponderti peggio. 


SOCIEVOLEZZA 


Non esser mai ritroso a prendere parte a un banchetto 
comune; e allora avrai gran guadagno con poco dispendio. 


GALATEO 


Né su l'aurora a Giove libar devi il fulgido vino, 
quando non abbia pure le mani, né agli altri Immortali : 
ché non t'udranno allora, ma respingeranno le preci. 


Né devi, contro il sole rivolto, diritto urinare, 
bensi quando tramonta, ricòrdati, e volto a oriente. 
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Né su la via, né fuori dovrai camminando urinare, 

né le vergogne mostrare: son sacre le notti ai Beati. 
Accoccolare invece, si deve l'uom pio, l'uomo saggio, 
ed accostarsi al muro di ben circondato recinto. 


E dentro casa, mai non devi all'altare appressarti 
con le vergogne bruttate di seme: guardar te ne devi. 


Né generare figli, se torni da un rito di morte 
lugubre; ma se torni da un’agape sacra ai Celesti. 


= 


Né traversare a guado mai l’acqua dei fiumi perenni, 
se tu prima non preghi, rivolto a la bella corrente, 
prima le mani non mondi nell’acque piacevoli e pure. 
Chi per malizia, e senza lavarsi le mani, lo guada, 
si crucciano con lui, gl’inviano mali i Celesti. 


Né tu devi nei sacri festini col lucido ferro 
nel ramo a cinque branche recider dal florido il secco. 


MALAUGURII ar 

3 Ù z "at 

Mentre si beve, il mestolo sopra al cratère non devi IO 
porre: ché sopra quello si posa un augurio di morte. # 
. \ 


Se fabbrichi una casa, non devi lasciarla incompleta, 
ché non vi segga su la cornacchia ciarliera, e vi gracchi. + 


Attinger dai caldai, se prima non son consacrati, 
per cucinare o lavarti, non devi: anche questo è peccato. 


Neppure è buona cosa, seder su le tombe un fanciullo 
di dodici anni: l’uomo, cosî, non diventa più uomo. 
Lo stesso anche avverrebbe, se fosse di dodici mesi. "a 


‘ n.1 
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Neppur si deve un uomo lavare in un bagno di donne : 
anche su ciò, col tempo, s'aggrava una lugubre sorte. 


î ‘ 
Né, quando mai t'imbatti dove ardono offerte su l’are, 


devi schernire i misteri: ché il Dio pur di questo si cruccia. 


Né su le foci devi dei fiumi che corrono al mare, 
né su le fonti urinare, ma bene guardar te ne devi: 
né scaricarvi il ventre: gran bene sarà se t'astieni. 


Tanto far devi; e schivare fra gli uomini aver trista fama. 
Perché la trista fama, ben lieve fatica è acquistarla, 
agevole è: ma duro portarla, ben arduo deporla. 

E, allor che molta gente la va ripetendo, la fama 
non muore più del tutto: anch'essa diviene uma diva, 
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GIORNI FAUSTI E GIORNI INFAUSTI 


, 

: 

È, 

I di che son da Giove segnati, secondo la sorte, dr: 
osserva bene; e ai servi ricorda che il trenta del mese n 
per sorvegliare i lavori, spartir le provviste, è il più adatto, “4 


quando però dei giorni giusto ordine tenga la gente. 
E questi sono i giorni che fausti designa il Cronide. 


Per primi, il primo e il quarto son sacri, ed il settimo giorno 
— ché Lato in questo a luce die’ Febo dall'aurea spada. 
Poscia, l'ottavo e il nono: son questi due giomi del mese 
crescente, ottimi ad ogni bisogna che compia un mortale. 


Anche l'undecimo è buono, buono anche il duodecimo, sia 
per i ricolti, sia per tosar delle pecore il vello. 

Il dodicesimo, assai dell'undecimo è meglio; ché allora 

il ragno tesse, ch'alto nell'aria si libra, la tela, 

quando nei giorni più lunghi la Scaltra prepara il suo mucchio. 
Pianti il telaio allora la donna, ed affretti il lavoro. 


Quando è sul mezzo il mese, nel di tredicesimo, schiva, 
di cominciar la sementa; ma ottimo tempo è d'innesti. 
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Il sedicesimo, porta disgrazia alle piante. Fortuna 
nascere è allora per l'uomo; per una ragazza, fortuna 
non è, né prima a luce venire, né muovere a nozze. 


* Neppur nascerè il sei fortuna è per una ragazza : 


il sei vale a curare gli agnelli e ogni specie di greggi : 

è fausto questo di per costrurre recinti agli armenti, 
buono è per l'uomo. Chi nasce quel di, predilige gli scherzi, 
gl’inganni astuti, i finti discorsi, i colloqui d'amore. 


Devi il diciotto del mese castrare i cinghiali ed i bovi 
alto muggenti; e il dodici, i muli tenaci ‘al lavoro. 


Il giorno venti, a tempo d'Està, procreare figliuoli 
un uomo accorto deve: ché allora è di mente più saldo. 


Buono è che l’uomo nasca nel decimo di, la ragazza 

nel quartodecimo. In questo, le greggi ed i lenti giovenchi 

dai lunghi comi, e il cane mordace, ed il mulo tenace 

mansuefare devi con man carezzosa: ma schiva 

bene, nel quarto giorno del mese che nasce o che muore, 

l'anima roder nei crucci; ché sacro è quel giorno ai misteri. 
9 n° 

Nel quinto di del mese, conduci la moglie alla casa, 

quando gli auspici avrai consultati pit adatti a tal fine. 


I quinti giorni schiva; ché infausti sono essi e nocivi. 
Nel quinto di, l’Erinni si dice che girino attomo 
ad Orco, figlio d’Eris, tormento a chi viola il giuro. 


Deve, a metà, chi bene provvede, del settimo giorno 
batter su l'aia liscia di Dèmetra il sacro frumento; 

e deve il boscaiolo tagliare pel talamo i tronchi, 
tagliare molta legna che valga a costrurre le navi. 
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Il quattro, a costruire comincia le navi leggere. 


x 


Il diciannove è un giorno che vale di pit sul tramonto. 
° 


Il nove, invece, mai non reca cordoglio ai mortali : 
per generare è buono, per nascere è buono un tal giorno. 


Ottimo è anch'esso il di ventinove, ma pochi lo sanno, 
per metter mano al tino, per mettere il giogo sul collo 

ai bovi, ai muli ed ai cavalli dal piede veloce, 

per spingere nel mare le navi dai multipli banchi. 
Come le cose stanno, ben pochi lo possono dire. 


Apri il di quattro il tino. Fra tutti il quattordici è tristo. 
È dopo il venti il quattro, ma pochi lo sanno, il migliore, 
quando l'aurora spunta : pit tristo è di molto al tramonto. 


Conoscer questi giorni, grande utile reca ai mortali. 
Gli altri intermedî, non hanno destino, saperli non giova : 
chi loda questo, chi quello; ma il vero lo sanno ben pochi. 


È fortunato l'uomo, beato, che tutta conosce î 
questa dottrina, e, senza mancar verso i Numi, lavora, "URI ra 
interpretando gli auspici, schivando ogni iniquo trascorso. i 












PED odo 444 
A Ioia (OSE 
ped > 


9 
7 
4 
A 


»sut è Dl 








N NC ) 
a i vI7* To n 
" e AIN E ri I 
i : ig 
$ hd 
I 
‘ 
n 
‘ 
\ a 
\ 
x 











PROEMIO 


Cominci il canto mio dalle Muse Eliconie, che sopra 
l'eccelse d'Elicona santissime vette han soggiorno, 
e con i molli pie’ d'intorno alla cerula fonte 
danzano, intorno all'ara del figlio possente di Crono. 
Esse, poiché nel Permesso lavate han le tenere membra, 
o d'Ippocrène nell'acque, oppur del santissimo Olmèo, 
intreccian d'Elicona sui vertici sommi, carole 
| agili, graziose: ch'è grande virtù nei lor piedi. 
Di qui balzando poi, nascoste entro veli di nebbie, 
muovon di notte, attomo spargendo la morbida voce, 
per esaltar nell’inno l’Egioco Giove, e Giunone 
la venerabile Dea, che muove con sandali d'oro, 
e la figliuola di Giove signore dell'ègida, e Atena 
occhiazzurrina, e Apollo, e Artèmide vaga di frecce, 
e Posidéne, il Dio che cinge, che scuote la terra, 
e Teti veneranda, Ciprigna dagli occhi fulgenti, 
Diéna bella, ed Ebe dall’ aurea ghirlanda, Latona, 
Giapèto, Crono acuto pensiero, ed Aurora e Selène 
lucida, ed Elio grande, e Ocèano immenso, con Gea, 
con Notte negra, e tutta la stirpe dei Numi immortali. 
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Quelle che il canto bello d'Esiodo ispirarono un giorno, 
mentr'egli pasturava Te greggi sul santo Elicona, 

è quelle medesime Dive narrarono a me ciò ch'io narro, 

le Muse Olimpie, figlie di Giove, dell'ègida sire. 

« Pastori ‘avvezzi ai campi, gran bindoli, pance e null'altro, 
Vi _! favole molte sappiamo spacciar ch'ànno aspetto di vero; 

! ma poi, quando vogliamo, sappiamo narrare anche il vero ». 
È, Disser del sommo Giove cosi le veridiche Figlie; 

DI e a me diedero un ramo di florido alloro, stupendo, 

; ch'io ne tagliassi uno scettro, m'infusero in seno la voce 

i divina, ond'io potessi cantare il presente e il futuro, 

o mi disser di cantare la stirpe dei Numi immortali, 

Ù e loro stesse, sempre, del canto al principio e alla fine; 

N ma perché mai qui sto cianciando di rupi e di quercie? 


n LL 


Î Su”, dalle Muse dunque comincia, che allegran di Giove 
l'eccelsa mente, quando intonano gl’inni in Olimpo; 

e dicono le cose che furono e sono e saranno, 

con le parole espresse. Dal labbro alle Dive, la voce 

infaticabile scorre, soave. La casa di Giove 

è tutta un riso, allorché s'effonde la voce di giglio 

di queste Dive: echeggia la vetta nevosa d'Olimpo, 

echeggiano le case dei Superi. Ed esse, spargendo 

l'ambrosia voce, prima l'origine cantan dei Numi, 


cui generò da prima la Terra col Cielo profondo: 
cosî nacquer gli Dei, che largiscono agli uomini i beni 
E Giove cantan poi, degli uomini padre e dei Numi, 
e quanto egli è pit forte dei Numi, quanto è più possente, 
Cantan degli uomini poi la progenie, poi dei Giganti. © 
Allietano cosi la mente di Giove in Olimpo 
le Olimpie Muse, figlie di Giove, dell’ègida sire : 
le generava nella Pièride al padre Cronide 
’ Mnemòsine, che quivi regnava sui campi Eleutèri : 
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ed esse dànno oblio nei mali, e riposo dai crucci. 

Con lei Giove dal sonno profondo s' uni nove notti, 
salendo — e nulla i Numi ne seppero — il talamo sacro. 
E quando un anno poi fu trascorso, e tornàr le stagioni, 
furon distrutti mesi, compiuti molteplici giorni, 

essa, non molto lungi dai picchi nevosi d’Olimpo,” 

nove fanciulle die' a luce, di mente concorde, che tutte 
amano il canto, e scevro d'affanni hanno il cuore nel petto. 
Intreccian quivi molli carole, quivi hanno le case; 

e presso hanno soggiorno le Grazie e il soave Desio, 
sempre in diletto. Ed esse, l'amabile voce effondendo, 
cantan di tutti quanti Je leggi, ed i santi costumi 

dei Numi, alte accordando le voci dolcissime al canto. 


Mossero allora all'Olimpo, levando l’ambrosie canzoni 
liete di loro voci. D'intorno echeggiava a quell’inno 
la negra terra, ed era soave dei piedi la romba, 
mentre moveano al padre Cronide signore del cielo, 
che regge il tuono in pugno, che regge la folgore ardente, 
poscia che il padre Crono domò con la forza, e a ciascuno 
degli Immortali assegnò, con equa ragione,.-gli-onori. 


Cosi cantàr le Muse che hanno soggiorno in Olimpo, 
le nove figlie nate da Giove signore possente, 
Tersicore, Polimnia, Melpòmene, Urania, Talfa, 
Euterpe, Erato, Clio, Calliope : è questa fra tutte 
egregia, essa dei re venerandi mai sempre compagna. 


Quello dei re nutriti da Giove, cui rendono onore, 
cui miran, quando nasce, le figlie di Giove possente, 
a cui versano sopra la lingua una dolce rugiada, 

e le parole di bocca gli sgorgan più dolci del miele, 
guardano quello tutte le genti, quando esso le leggi 
parte con equa giustizia : quand'egli securo favella, {% 
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stibito seda con saggia parola una rissa anche grave. 
Per questo i saggi re ci sono: perché, quando incombe 
dànno sui popoli, sanno con miti, con sagge parole, 

in assemblea, di leggeri, parlando, rivolger le sorti. 

Se fra °Île genti va, l’onorano al pari d'un Nume, 

con reverenza grande : ch'ei muove fra tutti distinto. 

Il sacro dono è questo che porgon le Muse ai mortali. 
ché, per voler delle Muse, d'Apollo che lungi saetta, 
cantori e citaristi divengono gli uomini in terra, 

i re per volontà di Giove. Beato il mortale 


caro alle Muse: a lui fiorisce dai labbri la voce: . 

e, pur se alcuno ha cruccio nel cuore per lutto recente, 
se di cordoglio ha pieno lo spirito, quando il cantore 
ministro delle Muse, le gesta degli uomini antichi si 
canta, e i beati Celesti che reggon d'Olimpo le sedi, 
stibito le sventure dimentica, più non ricorda 

i lutti; e delle Dive ben presto lo svagano i doni. 


Figlie di Giove, salvete, l'amabile canto a me date; 
e celebrate la stirpe dei Numi che vivono eterni, » 
che nacquer dalla Terra, dal Cielo gremito di stelle, 
e dalla buia Notte : nutriti altri furon dal mare. 
E dite come prima la Terra ebbe origine, e i Numi 
nacquero, e i Fiumi, e il Mare che irato si gonfia, infinito, 
e sfavillanti gli astri nell'alto, e l’amplissimo Cielo. 
E come i Numi nacquer da loro, datori di beni, 
e come fèr dei beni le parti, ed ottenner gli onori, 
e come ebbero prima l'Olimpo dai molti recessi. 
Ditemi questo, o Muse, che avete dimora in Olimpo, 
sin dall'origine, dite chi primo di lor venne a luce. 





LE PRIME QUATTRO ESSENZE : CAOS, TERRA, TARTARO, AMORE 


E nacque dunque il Càos primissimo; e dopo, la Terra. Pra 


dall'ampio seno, sede perenne, sicura di tutti ‘ “ 
gli Dei ch'ànno in possesso le cime nevose d'Olimpo, Î ‘îi 
e, della terra dall'ampie contrade nei bàratri, il buio ira i 


Tàrtaro; e Amore, ch'è fra tutti i Celesti il più bello, 
che dissipa ogni cura degli uomini tutti e dei Numi, 
doma ogni volontà nel seno, ogni accorto consiglio. 


Nati 





1 FIGLI DEL CAOS 


Dal Cass ebber vita quindi Erebo, e Notte la negra. 


} 
I FIGLÌ DELLA NOTTE «© ta 


I FIGLI DELLA TERRA 


La Terra generò primamente, a sé simile, Urano 
tutto cosperso di stelle, che tutta potesse coprirla, 
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e insieme sede fosse dei Numi del cielo sicura; 

e generò gli alti Monti, graditi riposi alle Ninfe, » 
che Dive sono, ed hanno riparo per valli boscose, 

e il Ponto generò, senza gioia d'amor, ch'è un immane 
pelago, dove mai non si miete, che gonfia ed infuria. 


I TITANI FIGLI DELLA TERRA E D' URANO 


Poi, con Urano giaciuta, generò l’Ocèano profondo, 

e Coio, Crio, Giapèto, Mnemòsine, Tèmide, Rea, 
Iperione, Tea, l'amabile Tètide, e Febe 

dalla ghirlanda d'oro. Dopo essi, il fortissimo Crono 
venne alla luce, di scaltro consiglio, fra tutti i figliuoli 
il più tremendo; e d'ira terribile ardea contro il padre. 


Ed i Ciclopi poi generava dal cuore superbo, 

Stèrope, Bronte, ed Arge dal cuore fierissimo : il tuono 
diedero questi a Giove, foggiarono il folgore. In tutto 
erano simili essi agli altri Celesti Immortali, 

ma solamente un occhio avevano in mezzo alla fronte : 
ebbero quindi il nome : Ciclòpi; perché solo un occhio 

si apriva a lor, di forma rotonda, nel mezzo alla fronte. 
Aveano forze immani, nell’opere grande scaltrezza. 


Ed altri nacquero anche figliuoli alla Terra e ad Urano, 
Cotto, Gia, Briarèo, figliuoli di somma arroganza. -- 

Ad essi cento mani spuntavan dagli òmeri fuori, | I 
indomabili, immani, cinquanta crescevano teste 

fuor dalle spalle a ciascuno, sovresse le membra massicce; 

e senza fine gagliarda la forza su l'orrido aspetto. 


CRONO MUTILA IL PADRE URANO 


E quanti erano nati terribili figli d'Urano 
e della Terra, tanti fatti erano segno, nascendo, 
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del padre loro all'odio : ché, come nascevano, tutti 
li nascondeva giù nei bàratri bui della Terra, 
non li lasciava a luce venire. E dell'opera trista, 
godeva Urano, e Terra gemeva, l'immane, che tioppo 
era gravata; e un'arte pensò di malevola frode. 
Sibito generò del cinerèo ferro l'essenza, A 
una gran falce estrusse, poi disse ai suoi figli diletti : 
disse con animo audace, sebbene il suo cuore era triste : 
«Figli che a un padre senza pietà generai, se volete 
udirmi, or vendicare potremo gli affronti del padre 
vostro, che ai vostri danni rivolse per primo il pensiero ». 
Cost disse; ma tutti coglieva terrore, né alcuno 
parlava. Il grande Crono fe’ cuore, l'accorto pensiero, 
ed alla sacra madre si volse con queste parole : 
«O madre, io ti prometto di compier l'impresa : ad effetto 
la recherò : ché nulla del tristo mio padre m'importa : 
ché egli ai nostri danni rivolse per primo la mente ». 
Cosi rispose; e molto la Terra, l’immane, fu lieta. 
Ed in agguato allora lo ascose, ed in mano gli pose 
quella dentata falce, l'inganno tramò tutto quanto. 
E venne Urano, il grande, recando la notte, e bramoso 
d'amor, tutto incombé su la terra, su lei tutto quanto 
si stese; ed ecco il figlio, la manca avventò dall’agguato, 
ad afferrarlo, impugnò con la destra la falce tremenda, 
lunga, dentata, e al padre d'un colpo recise le coglie, 
e dietro sé le gittò nel mare, ché via le portasse. 
[EVASE 

ERINNI, GIGANTI, NINFE MELIE 


Né fu che senza effetto gli uscissero quelle di mano; 
però che quante lî ne sprizzarono stille di sangue, 

le accolse tutte quante la Terra; e col volger degli anni, 
l'Erinni generò tremende, e gl'immani Giganti, 
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lucidi in armi, strette nel pugno le lunghe zagaglie, 
e quelle Ninfe che Mèlie son dette sovressa la terra. 
‘ 


a AFRODITE 


E le vergogne, cosi come pria le recise col ferro, 

dal continente via le scagliò nell'ondisono mare. 

Cosi per lungo tempo nel pelago errarono; e intorno 
all'immortale carne sorgea bianca schiuma; e nutrita 

una fanciulla ne fu, che prima ai santissimi giunse 

uomini di Citèra. Di Cipro indi all'isola giunse. 

E qui dal mare usci la Dea veneranda, la bella; 

ed erba sotto i piedi suoi morbidi crebbe; e Afrodite 

la chiamano gli Dei, la chiamano gli uomini : ch'ella 

fu dalla spuma nutrita: Ciprigna anche è detta, da Cipro 
ov'ella anche approdò: Citerèa perché giacque a Citera; 
e geniale perché dalle membra balzò genitali. 

Compagno Amor le fu, la segui Desiderio leggiadro, 
quando ella prima nacque, dei Numi avanzò fra l’accolta. 
Tal da principio onore possiede, tal sorte prescelta 

a lei fu tra le genti mortali e fra i Numi immortali : 

i virginali colloquî d'amore, ed il riso e gl’inganni, 

ed il soave sollazzo, coi baci pit dolci del miele. 


E il padre, Urano grande, chiamava Titani i suoi figli 
ch'ei generò : distinti li volle d'un nome d'oltraggio, 
perché, ligi ad empiezza, compiuto un immane misfatto 
avevano essi; e il fio dovrebbero un giorno pagarne. 


I FIGLI DELLA NOTTE 


La Notte a luce die’ l’odioso Destino, la Parca 


negra, la Morte, il Sonno, fu madre alla stirpe dei Sogni 
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(né con alcuno giacque per dar loro vita, l'Ombrosa). 
Poi Momo partori, la sempre dogliosa Miseria, 
l'Espèridi, che cura, di là dall’immenso Oceàno, + 
hanno degli aurei pomi, degli alberi gravi di frutti, 

e le dogliose Moire, che infliggono crudi tormenti, 
Atropo, Cloto e Lachesi, che a tutte le genti | mortali 


am IIS 


prima che infliggano a ognuno la pena com'esso ha fallito. 
Nèmesi a luce anche die', cordoglio degli uomini tutti, 

la tetra Notte; e a luce poi diede l'Inganno, la Foia, 

la sciagurata Vecchiaia, la Contesa dal cuore animoso. 


I FIGLI DI CONTESA 


E l’odiosa Contesa generò il cruccioso Travaglio, 
l'Oblivione, la Fame, di lagrime aspersi i Dolori, 

le Zuffe, gli Omicidî, le Guerre, le Stragi di genti, 
le menzognere Contese, le False Parole, i Contrasti, 

e l’ Ingiustizia e l'Ate, che son l'una all'altra parente, 
il Giuramento, che spesso cordoglio alle genti mortali 
reca, quand'uno giura, ma fede al suo giuro non serba. 


I FIGLI DI PONTO 


n, 


E Ponto generò Nerèo, l'anziano dei figli, 
verace, che non sa menzogna. Lo chiamano il vecchio, 
perché non tesse inganni, né mai la giustizia si scorda, — 
ma la giustizia ha sempre nell'animo e i miti consigli. 

Poi, con la Tetra misto d'amore, die’ vita all’immane 
Taumante, a Forci, a Ceto di guancia vezzosa, a Euribia,, 
che nel suo seno alberga un cuore pit duro del ferro. 
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LE NEREIDI 


E nacquer da Nerèo, nel ponto ove mai non si miete, 


‘ altre piacevoli ‘Dee, cui madre fu Dòride, prole 


d'Ocèano “eccelso fiume, famosa per bella cesarie : 
Prima, Reginadeiventi, Salvezza, Bonaccia, Anfitrite, 
Tètide, Donibella, Velocesuiflutti, Azzurrina, 

Grotta la snella, Fiorente l'amabile, Metadisguardi, 
Bellavittoria dal braccio di rose, Dilettodeicuori, 
Tuttadimiele vezzosa, Rifugiodeiporti, ‘Miranda, 
Regala, Solcalonda, Munifica, Regnasuicapi, 
Isolabella, Spiaggia, Potenza, la braccia di rose 
Mentemaretta, e Corrisuivortici tutta dolcezza, 
Dòride, Girapupilla, la dolce a veder Galatea, — 
e Frenalonde che i flutti del mare cosperso di nebbia 
agevolmente, e i soffi del vento gagliardo raffrena, 
con Anfitrite dai vaghi malleoli, con Placamarosi, 
Maretta, e Riva bellacorona, e Signoradelmare, 

e Glaucanorma amica del riso, e Travalicaponto, 

e Pianastesa, e Belladistesa, e Signoradigenti, 

e Multimperia, e Scioglidaitriboli, e Liberidea, 
Giuradinò, bellezza immune da pecca, ed Arena 

di graziose membra, Menippe divina, Isolina, 

e Buonarotta, Prudenza, Giustizia ed Immunedainganno, 
che uguale è per finezza di mente, al suo padre immortale. 
Queste le figlie sono di Nèreo immune da pecche : 

sono cinquanta, esperte fanciulle nell’opere egregie. 


I FIGLI DI TAUMANTE E D' ELETTRA 


E Taiimante, sposò d'Ocèano dai gorghi profondi 
la figlia, Elettra. Ed Iri veloce die’ questa alla luce, 
ed Occhipète e Procella, le Arpie dalle fulgide chiome, 
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che a pari errano a volo coi soffi dei venti e gli uccelli, 
sopra veloci penne, ché in alto si lanciano a corsa. 


I FIGLI DI CETO E DI FORCI 


E Ceto partori le Graie bellissime a Forci, 

che dalla nascita sono canute, e le chiamano Graie 

gli uomini che sulla terra si muovono, e i Numi del cielo : 

Penfredo dal bel peplo, con Enio dal peplo di croco; 

e le Gorgéni che stanno di là dal famoso Oceàno, 

verso la Notte, agli estremi confini, ove, garrule voci, 

sono l’Espèridi: Stenno, Eurfale e Medusa funesta. 
Era mortale questa, immuni da morte o vecchiezza a 
le prime due: con quella, sui fiori d'un morbido prato 

a Primavera, il Nume s’uni dalla chioma azzurrina. ; 
E quando a lei Persèo dal collo recise la testa, 

il grande ne balzò Crisàore, e Pègaso. A quello 

ben si convenne il‘nome, quand'egli d'intorno alle fonti l 
giunse d'Ocèano, e d'oro stringeva nel pugno una spada. 

Quindi volò, lasciando la terra nutrice di greggi, 

fra gl'Immortali giunse, di Giove nei tetti or dimora, 

e il tuono a Giove, mente sagace, ed il fulmine reca. ta 


I FIGLI DI CALLIROE 


Crisàore s'uni con Calliroe, d'Ocèano figlia, 
e Geriéne nacque da loro ch'è triplice capo. 
Ercole tolse a questo la vita, il gagliardo campione, ‘ 


nell’Eritàa circonfusa dall’acque, vicino ai giovenchi VA 
dal lento pie’, quand'egli, d'Ocèano traverso al cammino, 2a 
spingeva i buoi dall’ampia cervice a Tirinto la sacra. \ 7 
Ed Orto uccise, ed Euritiéne, dei bovi custode, "Mi 

) 4 


nella nebbiosa stalla, di là dal famoso Oceàno. 
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E un altro orrido mostro generò Calliroe, per nulla 

simile agli uomini, o ai Numi d'Olimpo che vivono etemi, 
în una cava spelònca : la diva scaltrissima Echidna, 

che Diva è per metà, bella guancia con occhi fulgenti, 

e per metà serpente terribile, orribile, immane, 

versicolore, vivace, nei bàratri immensi di Gàèa. 

Una spelonca ha qui, sottessa una concava roccia, 

lungi dai Numi immortali, dagli uomini nati a morire : 
l'inclita casa a lei qui prescrissero i Numi immortali. 
Ma ella riparò sotterra, fra gli Arimi, Echidna, 

la luttuosa, Ninfa che mai non invecchia né muore. 


I FIGLI DI ECHIDNA E TIFONE 


D'amor con lei si strinse, fanciulla dai fulgidi sguardi, 
l'ingiurioso Tifone, che spezza ogni legge, tremendo. 
Ed essa incinse, e a luce die’ figli dall’animo invitto : 
per Gerione prima die’ a luce Orto, il cane: secondo 
un mostro partori terribile più d'ogni dire, 

Cèrbero, il cane dell'Orco, che voce ha di bronzo, gagliardo, 
senza pietà, che di vivi si nutre, che capi ha cinquanta : 
l’Idra di Lerna terza die’ a luce, d'aspetto funesto, 
cui nutricò Giunone, la Diva dal candido braccio, 
che, d'ira insaziata contro Ercole valido ardeva. 

Ma lei trafisse il figlio di Giove col ferro spietato, 
d'Anfitriéne il figlio, col suo prediletto Iolào, 

Ercole per volere d'Atena, la Diva predace. 


CHIMERA, FIGLIA D' IDRA 


Idra, poi partori Chimera, che fuoco spirava, 
che immane era, tremenda, veloce nei piedi, gagliarda. 
Essa tre teste aveva: la prima di fiero leone, 





l’altra di capra, la terza di serpe, d'orribile drago. 
Bellerofonte prode con Pègaso morte le diede. 


I FIGLI DI CHIMERA 


Essa con Orto s'uni, die’ a luce la Sfinge funesta 

che sterminava le genti di Cadmo, e il leone di Neme, 
cui nutricò Giunone, di Giove la celebre sposa, 

e lo mandò nei campi Nemèi, gran cordoglio ai mortali. 
Quivi abitava, e a rovina mandava le molte famiglie, 

che aveva Treto in suo dominio, e Apesanto e Nemèa. 
Ma Ercole gagliardo poté con la forza domarlo. 


IL FIGLIO DI CETO E FÒRCIDE 


Ed in amore Ceto con Fòrcide unita, un serpente 

orrido generò, che nei bàratri bui della terra 

sta, con le spire immani, degli aurei pomi custode. 
Questo serpente, dunque, da Ceto e da Fèòrcide nacque. 


1 FIGLI DI TETIDE E OCEANO: | FIUMI 


E Teti generò i fiumi ad Ocèano: Nilo, 

Eridano, che fondi mulina i suoi vortici, Alfeo, 

Istro dall'acque belle, Strimòne, Meandro, Acheloo 
argenteo, Fasi, Reso, Aliàcmone, Rèòdio, Nesso, 
Eptàporo, Granico, Simèta divino, ed Esèpo, 

Ermo, Penèo, Caico dai fluidi rivi, Ladone, 

Sàngaro il grande, Eveno, Ardesco, Partenio, Scamandro. 


LE OCEANINE 


E generò delle Figlie la sacra progenie, che sopra 
la terra, hanno tutela degli uomini, insieme coi Fiumi, 
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e con Apollo: questo l'ufficio prescritto da Giove : 
Siiada, lanta, Elettra, Celeste d'aspetto divino, 
Poppèa, Letizia, Rosa, Ginnetta, Ondabella, Climène, 


‘Dòride, Chiara, Saputa, Miranda, Giuntina, Divina 


l'amabile, Scotiàura, Biancàura, Spolina la bella, 
Rapida, Donibella, Divizia dagli occhi rotondi, 
Gioiadeicuori, Biondella, Fulgenzia, Persèide, Europa, 
Petrina la vezzosa, Tenace, Potenza, Prudenza, 
Asia, Doretta, Fortuna, Vittoria dal peplo di croco, 
Corrisulonda, Girasulonda, Signoradeidoni, 

e, mèta al desiderio dei cuori, Calipso; e di tutte 

la più possente, Stige. Son queste d'Oceano e Teti 
le piti divine figlie: però ce ne sono altre molte: 
ché son le Oceanine dai lunghi malleoli tremila, 

che, sparse in ogni dove, sovressa la terra, o nei cupi 
vivon del mare abissi, di Dee fulgidissime figlie. 

Ed altrettanti i fiumi che strepono e corrono al mare, 
figli d'Oceano e Teti, la Dea veneranda a lor madre. 
Ma dir di tutti il nome è ardua cosa a un mortale : 
quelli che accanto ad essi dimorano, bene li sanno. 


I FIGLI DI TEIA E D' IPERIONE 


E Teia ad Elio grande die’ vita, e a Selene lucente, —- 
ed all’Aurora, che brilla per quelli che stan su la terra, 

e pei Beati, ch'àn vita perenne, signori del cielo, 

poscia che ad Iperiéne, domata in amore soggiacque. 


I FIGLI DI CRIO E D' EURUBIA 


Ed Eurubia, con Crio commista in amore, die’ a luce, 
Diva qual'è fra le Dive, Astrèo con il grande Pallante, 
e Perse, che sovrasta su tutti per mente e per senno. 
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I FIGLI D' AURORA E D' ASTREO 


Aurora partori i venti gagliardi ad Astrèo, 

Zefiro serenatore, veloce nei tramiti Bora, 

e Noto: con un Dio si fuse ella, Diva fulgente. 
E dopo loro, un astro, Eòsforo, a luce essa diede, 
e le lucenti Stelle, che sono corona del cielo. 


1 FIGLI DI STIGE E PALLANTE 


Stige, d'Oceano figlia, die’, mista d'amore a Pallante, 
nelle sue case, Nice dai vaghi malleoli, e Zelo. 

E Crate poscia e Bia generò, celeberrimi figli, 

che mai non han lontano da Giove né casa né sede, 

né s'allontanano mai, se ad essi l'Iddio non l’impone, 
ma stanno sempre a Giove signore del folgore presso. 
Però che Stige un giorno decise cosi, l’immortale 
Oceanina, quando l'Olimpio che i folgori avventa 

tutti gl’Iddei chiamò che vivono eterni, e promise 

che quanti seco adesso pugnassero contro i Titani, y 
nessuno privo andrebbe di doni, e ciascuno l'onore 
avrebbe ch'era un di suo retaggio fra i Numi immortali. 
E chi non ebbe onori da Crono, spggiunse, né doni, 
onori e doni, come Giustizia desidera; avrebbe. 

Stige immortale fu la prima che giunse in Olimpo 
insiem coi figli suoi, secondo il volere del padre. 

E Giove l’'onorò, le diede larghissimi doni, i 
fece che il nome suo fosse giuro solenne ai Celesti, 

e che i suoi figli sempre vivesser dov’egli viveva. 

E parimenti a tutti, cosî come aveva promesso, 
mantenne; ed egli ha sommo potere fra tutti ed impera. 
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1 FIGLI DI FEBE E Colo 


E Febe ascese poi di Coio il dolcissimo letto; 

. e poi che, Diwa, stretta d'amor con un Nume, fu incinta, 
Latona generò dal peplo di cfano, Diva 

soave al par del miele per gli uomini e i Numi immortali, 
sin da che nacque, mite, dolcissima poscia in Olimpo. 

E Asteria generò, dal nome vezzoso, cui Perse 

nella sua casa grande condusse, per farla sua sposa. 


ECATE FIGLIA UNICA DI ASTERIA E DI PERSE 


E Asteria incinse, e a vita diede Ecate, cui sopra tutti 
Giove Cronide onorò, le die fulgidissimi doni : 

parte le die' della terra, del mare che mai non si miete: 
ed anche ella ha potere nel cielo gremito di stelle, 

e più d'ogni altra, onore fra i Numi immortali riscuote. 
Ed anche adesso, quando qualcuno degli uomini in terra 

fa sacrifizi, e placa, secondo le usanze, i Celesti, 

Ecate invoca per nome. E onore accompagna un mortale, 
quando la Dea le sue preghiere benevole intende; 

e gli concede prosperità : ché ben grande è sua possa. 
Perché di quanti nacquer da Terra e da Urano, ed onori 
ebbero, questa Dea parte ha degli onori d'ognuno; 
perché duro con lei non fu Giove, né nulla le tolse 

di quanto ella avea già fra i Numi più antichi, i Titani, 
bensi tutta la parte che allor possedeva, possiede. 

Né meno onor la Dea, perché figlia è unica, ottenne, 

non della terra parte minore, del cielo e del mare, 

ma anzi assai di più: ché molto l’onora il Cronfde. 

E sta presso a chi vuole proteggere, e molto gli giova. 
Nell'assemblea, prevale fra gli uomini l’uom ch'ella brama: 
quando alla guerra, sterminio degli uomini, s'arman le genti, 
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Ecate qui, la Diva, si mostra, ed a quelli che vuole,> 
volonterosa gloria concede, concede vittoria : 

dove giustizia si parte, vicino ai re giusti ella siede : 
anche allorché negli agoni contendono gli uomini; giova : 
ché anche presso a loro si reca la Diva e li assiste, 

e chi di gagliardia prevalse, di forza, il bel premio 
agevolmente guadagna, ricopre i suoi figli di gloria. 

Ai cavalieri anche sa, quando vuole, recare assistenza. 
E a chi nel glauco mare travaglia, e tra l'ira dei flutti 
Ecate invoca, e l’Enosigèo che profondo rimbomba, 
la celeberrima Dea, facilmente concede ogni preda, 
agevolmente, e, dopo scovata, se vuole, la toglie. 
Moltiplicare il bestiame nei chiusi ella può con Ermète. 
Le mandie dei giovenchi, le greggi gremite di capre, 
le mandrie lanose di pecore, ov'essa lo voglia, 

da pochi a molti capi, da molti riduce a ben pochi. 
Cost costei, che fu di sua madre l’unica figlia, 

onor su tutti i Numi che nacquer più antichi, riscote. 
E protettrice il Cronide dei pargoli tutti la fece 

che gli occhi dopo lei dischiusero ai raggi del sole : 
cosî da prima fu tutrice onorata ai bambini. 
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1 CRONIDI 


E Rea, congiunta a Crono, die' a luce bellissimi figli, 
Istia, Demètra, ed Era, la Diva dall’aureo calzare, 
Ade ch'à sotto la terra la casa, dall’ animo forte, 
cuore spietato, ed Enosigèo che profondo rimbomba, 
e Giove, saggia mente, degli uomini padre e dei Numi, 
sotto il cui tuono tutta sì scuote l'ampissima terra. 
Ma l'’inghiottiva, come ciascuno dall’utero sacro 
su le ginocchia della sua madre cadesse, il gran Crono, 
che questo in mente aveva, che niun dei mirabili Uràni 
fra gl' Immortali avesse l'onore del regno: ché aveva 
saputo dalla Terra, da Urano fulgente di stelle, 
ch'era per lui destino soccombere al proprio figliuolo. 
Per questo, ad occhi chiusi non stava: vegliava; ed i figli 
suoi divorava. E Rea si struggea d’'amarissima doglia. 


NASCE GIOVE 


Ma quando essa alla luce già stava per dar Giove, padre 
degli uomini e dei Numi, rivolse la prece ai diletti 
suoi genitori, a Urano coperto di stelle, ed a Terra, 
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perché d'accordo il modo trovassero ch'ella il suo parto 
nascondere potesse, far paghe l'Erinni del padre 

e dei suoi figli, inghiottiti da Crono possente, l’astuto. 
E concertarono insieme quanto era segnato dal Fato® \ 
infoino a Crono re dei Numi e al suo figlio animoso. \ 
E la mandarono a Litto, fra il popolo ricco di Creta, 
quando il fortissimo figlio già stava per dare alla luce, 
Giove possente. E lui raccolse la Terra gigante, 

nel suolo ampio di Creta, per crescerlo quivi e nutrirlo. 
E per la notte ombrosa veloce recandolo, mosse 
dapprima a Litto. E quivi lo ascose in un antro inaccesso, 
con le sue mani, sotto santissimi anfratti terrestri, 

sul monte Egèo tutto irto di picchi, coperto di selve. 

E quivi una gran pietra ravvolta di fasce, la porse 
all'Uranide grande, che fu primo re dei Celesti. 

Con le sue mani quello la prese, la cacciò nel ventre, 

né gli passò per la mente, tapino, che, scambio d'un sasso, 
era rimasto immune dal danno l’invitto suo figlio, 

che con le forti sue mani doveva ben presto domarlo, 
dell’onor suo privarlo, regnare fra i Numi immortali. 
Rapidamente, dunque, la forza e le fulgide membra 
crescean del nuovo sire. Col volgere poscia degli anni, 
tratto in inganno dai furbi consigli di Terra, di nuovo 
Crono rivomitò, l'accorto Signor, la sua prole, 

dall'arte e dalla forza domato del figlio. Per prima 
rivomitò la pietra che ultima aveva inghiottita; 

e Giove la fissò nella terra dall'ampie strade, 

nella santissima Pito, sottesse le valli Pamasie, 

che rimanesse per segno, stupire facesse i mortali. 

Poi di suo padre i fratelli, gli Urànidi sciolse dai ceppi 
funesti in cui li aveva costretti l'inganno del padre. 

Essi del suo beneficio poi memori furono sempre, 
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1 GIAPETIDI : ATLANTE, MENEZIO, PROMETEO, EPIMETEO 


Sposò Giapèto un'Oceanina, Climène, fanciulla 
dal bel malleolo, seco sali nel medesimo letto. 
E quella generò Atlante dal valido senno, 
poi generò Menezio coperto di gloria, e l’accorto 
Promèteo scaltro, ed Epimetèo mentecatto, che prima 
causa del male fu per quanti manducarono pane : 
ch'egli accettò da Giove la vergine sculta nel fango. 
Poi, Giove onniveggente, nell'Erebo spinse Menezio 
il tracotante, su lui scagliando il suo fumido strale, 
per l'arroganza sua, pel grande soperchio di forze. 
Per duro fato Atlante sostiene l'amplissimo cielo, 
presso all'Espèridi, voci soavi, al confin della terra : 
ritto col capo lo regge, con l’infaticabili mani: 
tale destino per lui stabili l'assennato Cronide. 
E d'infrangibili ceppi dogliosi avvinghiò Prometèo,  — 
mente sottile, a metà d'una stele, e a lui sopra sospinse 
l'aquila, il rapido augello, che il fegato ognor gli sbranava; 
e il fegato immortale via via tutto attorno cresceva, 
la notte, quanto il giorno sbranato ne aveva l'augello. 
Ma infine al mostro alato die’ morte il figliuolo d'Alcmena, 
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il prode Ercole, e franco mandò da quel morbo funesto 
il figlio di Giapèto, lo sciolse dai gravi cordogli : 

non già contto il volere di Giove signore d'Olimpo : 
questi anzi volle che sopra la terra, maggiore di prima 
d'Ercole volle che fosse la gloria, del figlio di Tebe. 
Dunque onorò, per questo riguardo, l'illustre figliuolo, 
lira frenò, per quanto crucciato, che prima lo ardeva 
contro Promèteo, che aveva con lui gareggiato in astuzia. 
Perché, quando a Mecone contesero gli uomini e i Numi, 
un gran bove offeri Promèteo, con subdola mente, 

e lo sparti, traendo la mente di Giove in inganno. 
Perché le carni tutte, l'entragne con l'adipe grasso 
depose entro la pelle, coperte col ventre del bove, 

e a lui le candide ossa spolpate, con arte di ‘frode, 

offri, disposte a modo, nascoste nel lucido omento. 

«O di Giapeto figlio, famoso fra gli uomini tutti, 
quanto divario c'è, tra le parti che hai fatte, mio caro!» 
Cost Giove, l'eterno consiglio, crucciato gli disse. 

E gli rispose cosi Promèteo, lo scaltro pensiero, 

dolce ridendo, né fu dell’arti di frode oblioso : 

« Illustre Giove, sommo fra i Numi che vivono etemi, 
scegli quello che pit ti dice di scegliere il cuore ». 
Disse, tramando l'inganno; ma Giove, l'eterno consiglio, 
bene avvisata la frode, ché non gli sfuggi, nel suo cuore 
sciagure meditò contro gli uomini; e furon compiute. 
Il bianco adipe, dunque, levò con entrambe le mani, 

e si crucciò nel cuore, di bile avvampò, quando l’ossa 
del bue candide scorse, composte con arte di frode. 
Di qui l'usanza venne che sopra gli altari fragranti 
bruciano l'ossa bianche dei bovi i mortali ai Celesti. 

E nel suo cruccio, Giove che i nugoli aduna, gli disse : 
« O di Giapèto figlio, che sei d'ogni cosa maestro, 
dunque obliata non hai, caro amico, la tua frodolenza ». 
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Cosi, crucciato, il Dio dagli eterni consigli diceva; 
e da quel giorno, mai non dimenticando la frode, 
agli uomini tapini che vivono sopra la terra, 
nati a morire, la forza negò dell’indomito fuoco. 
Ma l'ingannò di Giapèto l'accorto figliuolo, e la vampa 
che lunge brilla, a lui furò dell'indòmito fuoco, 

entro una ferula cava. Nel mezzo del cuore fu morso 
Giove che freme dall'alto, di bile fu pieno il suo cuore, 
come fra gli uomini vide la vampa che fulge lontano; 

e un male, a trar vendetta del fuoco, creò pei mortali. 
Un simulacro plasmò con la terra l'insigne Ambidestro, 
simile ad una fanciulla pudica: lo volle il Cronide. 

La cinse e l'adornò la Diva occhiglauca Atena, 

con una candida veste, sul capo le pose una mitra 
istoriata con le sue mani, stupenda a vederla, 

e su la fronte corone le pose Pàllade Atena 

di fiori, appena appena spiccati dall’erba fiorente. 

E d'oro un diadema le cinse d'intorno alla fronte, 

che avea per lei foggiato l'artefice insigne ambidestro, 

con le sue proprie mani, per far cosa grata al Cronide. 
In esso molte fiere scolpite con arte stupenda 

erano, molte, quante ne nutrono il mare e la terra: 

tante scolpite ne aveva, fulgendone somma bellezza, 


2 


meravigliosa; e tutte sembrava che avessero voce. n 


Poscia, com'ebbe scolpito quel bello ma tristo malanno, 
addusse ov' eran gli altri Celesti e i mortali la donna, 
tutta dei fregi omata d'Atena dagli occhi azzurrini. 
E meraviglia colse le genti mortali ed i Numi, 
quando l'eccelsa frode funesta agli umani fu vista. 
Da questa derivò delle tenere donne la stirpe, 

la razza derivò, la donnesca genfa rovinosa, 

grande iattura, che vive fra gli uomini nati a morire, 
che della povertà compagne non son, ma del lusso. 
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Come allorché nei loro profondi alveari, le pecchie 
nutrono i pigri fuchi, compagni d'ogni opera trista : 
esse l’intero dî, sin che il sole si tuffa nel mare, 
sinché la luce brilla, riempiono i candidi favi; 
e, rimanehdo i fuchi nel fondo agli ombrosi alveari, 
mèsse nel ventre fanno di ciò che raccolsero l' altre : 
similemente, a danno degli uomini, Giove che tuona 
dal ciel, pose le donne, compagne d'ogni opera trista. 
E. un altro male, invece d'un bene, anche inflisse ai mortali : 
chi, per fuggire i tanti pensier che le femmine dànno, 
schiva le nozze, e giunge soletto all’esosa vecchiezza, 
non ha, seppure nulla gli manca, nessun che l’assista; 
e quando viene a morte, dividon lontani parenti 
fra lor la sua sostanza. Chi poi vuol marito il destino, 
quand’ anche abbia una moglie pudica, di mente assennata, 
col tempo, anche per lui si bilanciano il bene ed il male. 
Ma quello che s'imbatte con una di trista genfa, 
nutre, per tutta quanta la vita, una smania nel seno, 
nell'animo, nel cuore, rimedio non c'è del suo male. 
Né trasgredire si può, né frustrare il volere di Giove. 
Neanche Prometto, di Giapeto il benefico figlio, 
all’implacato suo sdegno sfuggi: con fatale potenza 
immani ceppi lui costrinsero; e tanto era scaltro. 
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LA GUERRA FRA ! CRONIDI E 1 TITANI 


Dunque con Obriarèo, con Cotto, con Gia, primamente 
arse di collera il padre, li strinse con saldi legami, 
ché ne temea la grandezza, la forza stragrande, l'aspetto : 
tutti li spinse sotto la terra dall’ampie contrade. 
E stavano essi sotto la terra, fra doglie, fra crucci, 
in un'estrema contrada, del mondo ai remoti confini, 
da lungo, torturati, col lutto funesto nel cuore. 
Ma poi, di Crono il figlio con gli altri Beati d'Olimpo 
figli di Rea chiomabella, che a Crono si strinse d'amore, 
per i consigli di Gea, di nuovo li addussero a luce. 
Punto per punto quella predisse gli eventi futuri : 
che avrebber la vittoria con quelli e la fulgida gloria. 


Ché già da lungo tempo pugnavan, con pene, con doglie, 
di fronte gli uni agli altri, nell’urto di pugne crudeli, 
gli Dei Titani, e quanti Numi erano nati da Crono: 
dalle scoscese vette dell'Otro i minaci Titani, 
e dalle cime d'Olimpo i Numi datori di beni, 
cui diede a luce Rea chiomabella, la sposa di Crono, 
Di fronte gli uni agli altri, con animi gravi di bile, 
stati eran senza posa, dieci anni continui in lotta; 
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né della dura contesa mai fine, mai termine c'era, 
per questi o quelli: uguale volgea della guerra la sorte. — 


. Ora, quando gbbero ad essi profferta ogni cosa a dovere, 


il nèttare e l’ambrosia cui ciban gli stessi Celesti, 

e a tutti divampò nel seno l'intrepido cuore, 

tali parole disse degli uomini il padre e dei Numi: 
«Datemi ascolto, o figli fulgenti d'Urano e di Terra, 

sf ch'io vi dica quello che il cuore mi detta nel seno. 

Da troppo tempo già combattendo noi stiam faccia a faccia 
per il potere, per la vittoria, le intere giornate, 

noi, quanti siamo nati da Crono, ed i Numi Titani. 
Or voi l’immane vostro vigor, le invincibili mani, 
contro i Titani, nella tenzone funesta mostrate, 

grati alla nostra amicizia, per cui, dopo tanto cordoglio, 
siete di nuovo alla luce tornati, dall'aspre catene, 
dalla caligine fosca terrestre, pel nostro volere ». 
Disse cosi : rispose cosi l'impeccabile Cotto : 

« Ignoto a noi non è quanto dici, o divino : sappiamo 
da noi quanto sugli altri sovrasti di senno e di cuore, 
ché tu dal crudo fato schermisci i Beati Immortali. 
Ed or, cambiata sorte, di nuovo dai duri legami, 
figlio di Crono, qui, contro ogni speranza venimmo. 
Con inflessibile cuore, perciò, con sagace consiglio, 
difenderemo il vostro poter nella guerra crudele, 
pugnando coi Titani, nel duro furor delle pugne ». 


Disse; e assentirono i Numi datori di beni, all’udire 
quelle parole; e assai più di prima agognava la zuffa 
il cuor d'ognuno; e tutti destaron la pugna crudele, 
quel di, femmine e maschi, Titani, e figliuoli di Crono, 
e quei che Giove aveva dall'Erebo tratti alla luce, 
terribili, gagliardi, dotati d'immenso vigore : 
ché cento mani ad essi balzavano fuor da le spalle, 
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similemente a tutti, sugli omeri a ognuno cinquanta 

capi crescevano sopra le fulgide membra. E ai Titani 
stettero a fronte a fronte, quel di nella dura battaglia, 
nelle massicce mani stringendo gran picchi di monti. 
Dall'altra parte, i Titani solleciti empievan le schiere, 
e gli uni e gli altri mostra facean della possa del braccio, 
con gesta grandi. Echeggiò terribile il pelago immenso, 
die' gran rimbombo la terra, squassato gemé l'ampio cielo, 
dalle radici fu scrollato l'Olimpo infinito, 

sotto la furia dei Numi, del Tartaro ai baratri oscuri 
giunse l'orribile crollo, dei piedi l'acuto frastuono 

e del tumulto, che mai non cessava, dei colpi gagliardi. 
Cosi gli uni sugli altri lanciavano i colpi dogliosi; 

e perveniano al cielo le grida di questi e di quelli, 
e gli uni sopra gli altri piombavan con impeto grande. 
E Giove non frenò la sua furia, ma subito il cuore 

a lui di negra bile fu colmo; e di tutta la forza 

sua fece mostra: gii da l'Olimpo e dal cielo ad un tempo, 
senza mai posa, lanciava baleni; ed i folgori a furia 
con le saette insieme, coi tuon', dalle mani gagliarde 
volavan fitti, il fuoco celeste agitavano in giro. 

Arsa rombava intorno la Terra datrice di vita, 

alto strideva, cinta del fuoco, la selva infinita; 

la terra tutta quanta, d'Ocèano il gorgo estuava, 
l’inseminato Ponto : cingeva i terrestri Titani 

caligine. rovente, per l'ètra divino una fiamma 

sì diffondeva: per quanto gagliardi, le loro pupille 
l'abbarbagliante guizzo dei lampi e dei folgori ardeva. 
Avviluppava il Caos un incendio infinito : sembrava, 

se le pupille a vedere, le orecchie ad udire porgevi, 

come se, giù la Terra, su alto l’illimite Cielo 

si mescolassero : tanto suonava tremendo il frastuono : 
ché giù franava quella, ché il Cielo dall'alto crollava. 
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Tale frastuono sorgeva dall'urto guerresco dei Numi. 
E scatenavano i venti tremuoto e polvere a nembi, 

col tuono, coi baleni, col folgore fuligginoso, 

dardi del sacro Giove, portavano l'ululo e i gridi 

in mezzo agli uni e agli altri: sorgeva clamore incessante 
dalla terribile zuffa, parea della gesta l'orrore. 


Da un lato infin piegò la pugna: ché prima alla pari 
stavano gli uni e gli altri di fronte, nel cozzo gagliardo. 
Ma tra le prime schiere destarono l’acre battaglia 
Cotto con Briarèo, con Gia non mai sazio di guerra, 
che ben trecento massi lanciavan dai pugni gagliardi, 
sempre via via più fitti, copriano i Titani con l'ombra 
dei colpi; e infine, sotto la Terra dall'ampie contrade 
git li cacciarono, stretti li avvinsero in dure catene — 
ché li domaron col braccio, per quanto fortissimi — tanto 
sotto la terra giti, quanto è il cielo lontan dalla terra, 
che dalla terra è tanto lontano il Tartaro ombroso. 

Ché nove di, nove notti piombando, un'incude di bronzo 
git dalla Terra, sarebbe nel decimo al Tartaro giunta. 
Tutto d’intorno un recinto di bronzo lo stringe; e la notte 
con tre giri d'intorno s'effonde al suo collo: ivi sopra 
son della Terra, del Mare che mèsse non dà, le radici. 
Vivono immersi in questa caligine oscura i Titani, 
nascosti, pel volere di Giove che i nuvoli aduna, 

in una squallida plaga, dov'ha l'ampia terra i confini. 
Né uscita hanno di qui, ché porte di bronzo v’impose 
Postdone, e d'intorno vi gira una grande muraglia. 
E quivi abita Gia, con Cotto, con Briarèo 

magnanimo, fedeli custodi, all'Egioco Giove. 
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IL REGNO DELLE TENEBRE 


Qui della Terra oscura, del Tartaro fosco di nebbie, 
dell'infecondo Mare, del Cielo coperto di stelle, * 
sono, per ordine, tutte le fonti, son tutti i confini, 
squallidi, faticosi, che i Numi aborriscono anch'essi : 
bàratro immane; né chi le porte varcate ne avesse, 
potrebbe, anche se un anno volgesse, tornare alle soglie, 
ma trascinato sarebbe qua, là, da procella a procella, 
dogliosamente. È cosa terribile, questo prodigio 
anche pei Numi immortali. Quaggit le terribili case 
son dell'oscura Notte, nascoste fra i nuvoli negri. 


ATLANTE 


Dinanzi a quelle porte, diritto il figliuol di Giapèto 
regge, col capo e le mani mai stanche, la volta del cielo 
solidamente, dove la Notte ed il Giorno, movendo 
l'un verso l’altra, mutan parole; e la soglia di bronzo 
varcano alterni; ché mai tutti e due non li accoglie la casa; 
ma sempre uno dei due la casa abbandona, ed in giro 
sopra la terra si volge: rimane quell'altro, che attende 
l'ora del suo viaggio, li dentro, finché non sia giunta. 
E fra le mani, l'uno la luce che fulge lontano 
reca ai mortali, reca la Notte funerea il Sonno, 
fratello della Morte, ravvolto entro nuvoli foschi. 


IL SONNO E LA MORTE 


Hanno le case qui della torbida Notte i figliuoli, 
la Morte e il Sonno, Numi terribili; e mai non li mira 
ì lo scintillante Sole coi raggi, né quando egli ascende 
il ciel, né quando giti dal cielo discende. Di questi, 
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sopra la terra l'uno, sul dorso infinito del mare 

mite sorvola, ha cuore di miele per gli uomini tutti : 

di ferro ha l’altra, il cuore, di bronzo implacabile in petto 
l’alma gli siede; e quando ghermito ha una volta un mortale, 
più non lo lascia; e lei detestano sin gl'Immortali. 


LA CASA DI DEMETRA E DI PERSEFONE 


STIGE 


Sorgono qui del Dio sotterraneo le case echeggianti, 
d'Ade gagliardo, e della tremenda Persèfone. E il cane 
terribilmente sta dinanzi alla porta: ché ignaro 
è di pietà, maestro di tristi laccioli : a chi entra 
agita lusinghiero la coda ed entrambe le orecchie; 
ma non consente poi che esca di nuovo: lo spia, 

e quando alcuno coglie che varchi la soglia, lo sbrana. 
Abita qui la Dea che aborriscono i Numi immortali, 
Stige tremenda, la figlia maggiore d'Ocèano, che in giro 
volge i suoi flutti, lungi dai Numi, in un'inclita casa, 
tutta da grandi pietre nascosta; e colonne d'argento 
alte, che toccano il cielo, la reggono tutto d'attorno. 
Di rado Iri, la figlia dal rapido pie’ di Taumanti, 
muove a recar messaggi sul dorso infinito del mare, 
allor che sorta sia fra i Superi o rissa o contesa. 

E se mentisce alcuno dei Numi immortali, il Cronide 
Iride invia, che rechi da lungi, in un calice d'oro, 

il giuramento solenne, la celebre gelida linfa 

che scaturisce gii da un’irta precipite roccia. 

Ricco fluisce un corno del fiume d'Ocèano sacro 

sotto la terra dall'ampie contrade, traverso la notte 
livida; e va dall'altra distinta una decima parte: 
ch'esso con nove sopra la terra e sul dorso infinito 
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del mar, con flutti argentei volgendosi, cade nel mare, 
ed uno sprizza giù dalla roccia, a cordoglio dei Numi 
grande; ché qual dei Numi che vivono sopra la cima 
del nevicato Olimpo, bevuta quell'acqua, spergiura; 
resta senza respiro, sinché tutto un anno trascorra, 

né può gustare cibo di nettare pit, né d’ambrosià : 
rimane senza trarre respiro né dire parola, 

sopra un giaciglio; e dall'alto gli grava un sopore maligno. 
Poi, quando un anno sia compiuto, e purgato quel morbo, 
un'altra pena ancora più grave di questa lo attende : 
per nove anni rimane lontan dagli eterni Celesti, 

né prende parte ai loro consigli, né ai loro banchetti, 
per nove anni compiuti : nel decimo torna di nuovo 

alle assemblee dei Numi che fanno soggiorno in Olimpo : 
vollero tale il giuro vetusto su l’acqua di Stige 

i Numi; e piomba giti da un luogo tutto aspro di rocce. 
E qui le porte sono di marmo e la soglia di bronzo, 
immota, sopra lunghe radici piantata, cresciuta 

da sé. Dinanzi ad essa, lontano da tutti i Celesti, 
abitano, di là dal Caos tenebroso, i Titani. 

Ed, incliti ministri di Giove dall'alto frastuono, 

hanno la casa dove d'Ocèano sono le basi, 

Cotto con Gia: Briarèo ch'era forte, era bello, lo volle 
genero il Dio che scuote la terra, che romba profondo : 
gli die' sua figlia Cimopolèa, ché l'avesse consorte. 








GIOVE STERMINA TIFONE 


Ora, poiché dal cielo scacciati ebbe Giove i Titani, 
l'immane Terra, unita d'amore col Tartaro, a luce 
diede, mercè d'Afrodite, Tifone fortissimo : aveva 
cento gagliarde mani, disposte ad ogni opera, e cento 
infaticabili piedi di Nume gagliardo; e di serpe 
aveva cento capi, d'orribile drago, e vibrava 
cento livide lingue da tutte le orribili teste, 
sotto le sopracciglia di fuoco : brillavano gli occhi, 
ardevan fiamme, quando guardava, da tutte le teste. 
E avevan tutte quante favella le orribili teste, 
voci emettevan meravigliose, di tutte le specie. 
Ora parlavan si da intenderle i Numi: muggiti 
alti mandavan poi di tauro, d'immenso vigore, 
di fiera voce; poi di leone dall’animo crudo; 
poscia sembravan guaiti di cuccioli, e a udirli stupivi : 
eran boati poi, n’echeggiavano l'alpi sublimi. 
E quel di stesso avrebbe compiuta un'impresa fatale, 
e avrebbe avuto impero sugli uomini tutti e sui Numi, 
senza l'accorto consiglio del padre degli uomini e i Numi. 
Emise un tuono secco, terribile; e intomo la Terra 
diede un orrendo rimbombo, e il Cielo che immenso sovrasta, 
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e il Ponto, e le fluenti d'Oceano, e gli abissi terrestri; 

e il grande Olimpo tutto tremò sotto i piedi immortali, 
mentre moveva il Signore. Die' gemiti lunghi la Terra, 

ed un incendio flagrò sul mar di viola, che acceso 

fu dal baleno insieme, dal tuono, dall'orrido fuoco, 

da folgori abbaglianti, da venti, da fiammee procelle. 

Ed estuava tutta la Terra, col Cielo e col Mare, 

e furiavano in giro su tutta la spiaggia i gran flutti, 

sotto la spinta dei Numi, tutto era un tremuoto infinito. 

Ade tremò, che impera sui morti distrutti, i Titani 

che sono intorno a Crono tremaron nel Tartaro, quando 
quella tremenda zuffa scoppiò, quel fragore incessante. 

E Giove, poi che armò l’ira sua, poi che l'armi ebbe prese, 
il tuono col baleno, col folgore fumido ardente, 

con un gran lancio un colpo scagliò dall'Olimpo; e le teste 
intorno intorno tutte bruciò di quell’orrido mostro. 

E quello, poi che fu domato, spezzato dai colpi, 

piombò giti mutilato, die' gemiti lunghi la Terra. 

Ed una vampa sprizzò dal Dio folgorato percosso 

nelle selvose convalli dell'Etna tutto aspro di rupi. 

E lungo tratto ardea per quel fiato divino la terra 

dall'ampio dorso, e al pari si liquefaceva di stagno 
quando lo scaldano dentro nei cavi crogiòli i garzoni, 

oppur di ferro, ch'è fra tutti i metalli il pit duro, 

quando in convalli montane lo doma col rabido fuoco 
entro la terra divina, lo liquefa Efèsto l’industre. 

Cost la terra al vampo del fuoco si liquefaceva. 

E quindi, lo scagliò, furioso, nel Tartaro immenso. 5 


I FIGLI DI TIFONE 


E da Tifone proviene la furia degli umidi Venti, 
se Zefiro lucente n'eccettui, Borea, Noto. 
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Questi provengon dai Numi, son d’utile grande ai mottali : 
gli altri con vani soffi sul pelago vanno spirando; 
ed altri, poi, spirando sovr'esso l’aeréo Ponto, 


‘ soffian, per gli uomini sommo cordoglio, con tristi procelle : 


altrove spirano altri che mandano in pezzi le navi, 
sterminano i nocchieri; né v'ha pei mortali riparo 

contro il malanno, quando s’imbatton sul pelago in quelli. 
Ed altri ancora, sopra la florida terra infinita, 

struggono l'opere belle degli uomini nati dal suolo, 

e l'empion tutta quanta di polvere e d'alto fracasso. 











REGNO DI GIOVE E SUA DISCENDENZA 


n 


Ora, quand’ebbero i Numi beati compiuto il travaglio, 
e pel potere fu coi Titani decisa la lotta, Ì 
essi decisero allora, ché Terra ne dava consiglio, | 
che fosse re dei Numi beati e signore d'Olimpo, 
Giove che tutto vede: fra gli altri ei divise gli onori. 


ATENA 


E Giove, re dei Numi, dapprima sua sposa fe' Meti, 

che senno aveva pit degli uomini tutti e dei Numi. 

Ma quando stava già per dare la luce ad Atèna 

occhiazzurrina, Giove le tese una frode, un inganno, 

e, con accorti discorsi, la trangugiò nel suo ventre, 

per i consigli di Gea, di Cielo coperto di stelle: 

ilo consigliaron cosi, perché non avesse l'onore x 
del regno un altro, invece di lui, dei beati Celesti : vi 
perché voleva il fato che Mètide desse alla luce 

figli saggissimi: pria la fanciulla dagli occhi azzurrini, 

la Tritogènia, pari di senno e di forza a suo padre; 

e un figlio poi dovea generare d’immenso vigore, 
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ch'esser sovrano doveva degli uomini tutti e dei Numi. 
Ma la prevenne Giove, raccolse la Dea nel suo ventre, 


sicché sempre indicargli potesse il malanno e il vantaggio. 
‘ 
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LE ORE 


Sposò la molle Tèmi seconda, che a luce die’ l'Ore, 

Dice, con Eunomfa, con Pace possente — su l'opre 

esse a vegliare sempre degli uomini stanno — e le Parche, 

a cui massimo onore concesse il Cronide : Lachèsi 

Atropo e Cloto : il bene partiscono agli uomini e il male. î 
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LE GRAZIE 


Ed Eurinome, figlia d'Oceano, dal fulgido aspetto, 

tre Grazie guancebelle gli diede: Eufrosine, Talia 

vezzosa, Aglaia: quando guardavano, a loro dal ciglio 
stillava amor, che scioglie le pene : il lor guardo, un incanto. 


PERSÈFONE 


E poi nel letto entrò dell’alma Demètra, che vita 
diede alla Diva dal candido braccio, Persèfone. E lungi 
poi la rapiva Edonèo dalla madre: cosi volle Giove. 


LE MUSE 


Poscia s'innamorò di '‘Mnemòsine bellacesarie, 
e nacquero da lei le Muse dagli aurei serti, { 
nove, a cui grate sono le feste e le gioie del canto. 
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APOLLO E ARTEMIDE 
Latona generò, congiunta d'amore con Giove, ‘ 


Artèmide, che gode lanciare le frecce, ed Apollo; SÒ 
e fu la sua progenie diletta fra tutti li Urani. f 


i 
EBE, ARES, ILIZIA ; 


Era, per ultima, Giove, degli uomini padre e dei Numi, i 


; } 

fece sua florida sposa: con lui mescolata d'amore, di 
Ebe gli partori la Diva, con Are ed Ilizia. A 
PT 

| 

ATENA " 

UN 

Poi generò dallo stesso suo cèrebro Atena occhiazzurra, Sl 
indomita, tremenda, che eserciti guida, tumulti +58 


eccita, a cui le grida son care, e le guerre, e le zuffe. 


ERA GENERA EFESTO 
Era poi generò, né d'amore fu l'opera, Efesto; 


— e con lo sposo ne fu contesa, con grave furore — 4 
ch'abile fu nell'uso dell'arti su tutti gli Urani. 


I FIGLI D’ ANFITRITE ED ENOSIGEO 





Ed Anfitrite e l'Enosigèo che profondo rimbomba, 
diedero a luce Tritone, gigante possente, che presso «E 
la madre e il padre re degli abissi del mare soggiorna, 4 
entro una casa d’oro fulgente, terribile Nume. È i 
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I FIGLI DI MARTE E DI CITEREA 


A Marte die' la Dea di Citèra Sgomento e Spavento, 
terribili, che insieme con Marte che abbatte le rocche, 
sperdono, nella guerra cruenta, le fitte falangi, 

ed Armonia, che fu consorte al magnanimo Cadmo. 


ERMETE, DIONISO 


Maia, la figlia d'Atlante, congiunta d'amore con Giove, 
Ermète generò, l'illustre, l’araldo dei Numi. 

Mista d'amore col Nume, la figlia di Cadmo, Semèle, 
a luce diede il vago di feste Diòniso : un Nume 

essa mortale: entrambi son ora compresi fra i Numi. 


ERCOLE 


Alcmena poi, con Giove che i nuvoli in cielo raduna, 
si mescolò d'amore, nacque Ercole, eroe tutto forza. 


LE SPOSE DI EFESTO, DIÒNISO, ERCOLE, SOLE, EETA 


Sposa ebbe Aglaia Efesto, l'artefice insigne ambidestro, _ 
la più fresca, la più fiorente fra tutte le Grazie. 


Diòniso, l'Iddio chiomadoro, la bionda Arianna, 
la figlia di Minosse prescelse sua florida sposa : 
lei da vecchiaia immune poi rese e da morte il Cronide. 


Ercole, il prode figlio d'Alcmena dall’agil caviglia, 
Ebe sposò, poi ch'ebbe compiute terribili gesta : 

di Giove e d’Era, Dea dall'aureo calzare era figlia; 
e sua consorte l'ha nell'Olimpo cosperso di neve. 
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Beato, che, poi ch'ebbe compiute le gesta sue grandi, 

fra gl'Immortali vive, né morte conosce o vecchiaia. 
L'inclita Oceanina Persèide, unitasi al Sole e 


l'infaticato, Circe gli die’ con Eèta sovrano. 


Eèta poi, figliuolo del Sole che illumina il mondo, 

sposò, come gli Dei decisero, Idiia la bella, 

figlia d'Ocèano, del fiume che scorre ai confin’ della terra. 
Ed essa, a lui congiunta d'amor, come volle Afrodite, 


l’aurea diva, gli die' Medèa dal malleolo bello. 


LE DEE MADRI DEI MORTALI 


E voi salvete, o Muse che avete soggiorno in Olimpo, 
Isole, e voi, Continenti, tu Ponto dall’acque salate. 
E adesso delle Dee cantate la stirpe, o canore 

Muse d’Olimpo, figlie di Giove che l'egida scuote, 
quante, nei talami entrate degli uomini nati a morire, 
Dee, generarono figli che al volto sembravano Numi. 


DEMETRA MADRE DI PLUTO 


Dèmetra, generò, somma Dea, con l'eroe Giasone, 

nel pingue suol di Creta, nel solco tre volte scassato, 

il buon Pluto, che sopra la Terra ed il Pelago immenso, 
va dappertutto; e chi trova, chi può su lui metter le mani, 
siibito fa che ricco divenga, e gli accorda fortuna. 


LE FIGLIE D' ARMONIA 


Ed Armonia generò, la figlia dell'aurea Afrodite, 
a Cadmo Ino e Semèle, con Agave guanciafiorita. 
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e Autònée, che fu d'Aristèo dalla florida chioma 
consorte, e Polidoro : ché tutti le nacquero in Tebe. 
‘ 


1 FIGLI DI CALLIROE 


Callirse, la figlia d'Ocèano, si strinse d'amore 

— volle Afrodite cosî — con Crisàore dall'animo fiero, 
e un figlio partori, Gerione, di tutti i mortali 

il più gagliardo. A questo, per via dei giovenchi pie’ tardi, 
Ercole in Eritèa precinta dal mare die' morte. 


I FIGLI D' AURORA 


Stretta d'amore a Titone, Aurora die’ Mènnone a luce, 

re degli Etiopi dall'armi in bronzo, ed Emazio sovrano. 

E poscia procreò con Cèfalo un fulgido figlio, 

Fetonte, eccelso eroe, mortale che un Nume sembrava. 

Lui giovinetto, nel fiore degli anni più tenero e vivo, 

fanciullo ingenuo, trasse l'amica del riso Afrodite, 

lontano, lo recò nei sacri suoi templi, lo fece 

dei templi suoi ministro notturno, e fra i Dèmoni insigne. 
Î 


IL FIGLIO DI MEDEA 


E la figliuola d'Eèta, del sire allevato dai Numi, 

trasse d'Eséne il figlio — ché questo volevano i Numi — 
lungi dal padre, poi ch'ebbe compiute le orribili gesta, 
le tante gesta a lui prescritte dal sire superbo, 

dal tracotante Pelia, crudele efferato. E compiute 

che l'ebbe, a lolco fe’, dopo molti travagli, ritorno, 
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sopra la rapida nave recando la figlia d'Eséne 

dalle fulgenti pupille, la fece sua florida sposa. 

Essa, poiché l'amò Giasone pastore di genti, + 

gli die' Medèo, fanciullo cui crebbe fra i monti Chirone 
figlio di Filira; e fu compiuto il volere di Giove. 


I FIGLI DI PSAMATEA E DI TETIDE 


Quanto alle figlie poi del vecchio del Mare Nerèo, 
Psamàtéa, la Dea fra le Dee, come volle Afrodite, 
a luce diede Foco, commista d'amor con Aiace. 

E Teti pie' d'argento, commista d'amor con Pelèo, 
a luce Achille die', strage d'uomini, cuor di leone. 


ENEA FIGLIO D' ANCHISE E CITEREA 


Diede la vita ad Enea Citerèa dalla vaga corona, 
che con Anchise l'eroe si strinse d'amabile amore 
sopra le vette dell'Ida selvosa, solcata di valli. 


l FIGLI DI CIRCE 


E Circe poi, la figlia del Sole che valica il Cielo, 
stretta d'amor con Ulisse dal cuor paziente, die’ vita 
ad Agrio, ed a Latino gagliardo ed immune da pecca, 
ed a Telègono, come dispose la diva Afrodite. 

E quelli, assai lontano, nel grembo dell’isola sacra, 
distesero l'impero su l’inclite genti terrene. 


88 ESIODO 1017-1022 





IL FIGLIO DI CALIPSO 


E stretta con Ulisse lo scaltro d'amabile amore, 
Nausftoo generò con Nausinoo la diva Calipso. 


Queste le Dee che unite con uomini nati, a morire, 
diedero a luce figli che Numi sembravano in tutto. 
E delle donne adesso le stirpi cantate, o canore 
Muse, d'Olimpo, figlie di Giove che l'egida scote. 
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O come, abbandonate le case e la terra paterna, 
seguendo Anfitriéne possente guerriero, la figlia 
d'Elettriéne venne, pastore di popoli, a Tebe. 

Essa brillava su tutta la molle feminea stirpe, 

di forma, di statura: fra quante mortali ai Celesti 
diedero figlie, nessuna con lei contendeva di senno: 
a lei dal capo giù, dalla chioma ceruléa bruna, 
spirava un'aura, come da Cipride, l’auréa Diva. 

E tanto ella in cuor suo venerava lo sposo diletto, 
quanto nessuna mai l'onorò delle tenere donne, 

sebbene ucciso il padre le aveva, ché in pugna lo vinse, 
ch'era adirato pei bovi. Fuggiasco dal suolo paterno, 
a Tebe venne, e volse la prece ai Cadmèi valorosi. 

E con la casta sposa quivi egli abitava, ma privo 

del geniale amore: ché ascendere il letto d' Alcmèna 
dai bei malleoli, gli era conteso, se pria non avesse 
tratta vendetta dello sterminio dei prodi fratelli 

della sua sposa, ed arse, col fuoco che tutto distrugge, 
dei Telebdi, dei Tasi, prodissimi eroi, le borgate. 
Tale il destino suo: ne furon gli Dei testimoni. 

Ed ei, l'ira dei Numi temendo, a compir s'affrettava, 
quanto poteva pit, la gran gesta prescritta da Giove. 
Ed i Beoti con lui, bramosi di pugne e di zuffe, 

usi a sferzare cavalli, terribili sotto i palvesi, 
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e i Locri, usi a combatter da presso, ed i prodi Focesi, 
seguiano : era signore di questi il figliuolo d'Alcèo, 

fiero dei popoli suoi. Ma degli uomini il padre e dei Numi 
‘altro consiglio volgeva: volea generar contro il male, 

pei Numi e pei mortali che cibano pane, uno schermo. 

E dall’Olimpo balzò, macchinando nel cuore un inganno, 


> di notte, ché bramava l'amor della donna elegante. 


A Tifaéne presto pervenne, ed ancora movendo, 

giunse alla vetta più alta del ‘Ficio il saggissimo Giove. 
E quivi stette, e volse la mente a un'impresa divina : 
ché, nella stessa notte, d'Alcmena dall’agil caviglia 

il letto ascese Giove, l’amò, saziò la sua brama. 

Ed anche Anfitriéne, l'eroe condottiero di turbe, 

compiuta la gran gesta, tornò quella sera al suo tetto. 

Né tra i famigli andò, non andò fra i pastori nei campi, 
ma pria della sua sposa nel talamo venne l'eroe : 

tal desiderio ardeva nel cuore al pastore di genti. 

Come allorquando un uomo sfuggito a un malanno s'allegra, 
quando abbia un grave morbo fuggito, o una dura prigione, 
Anfitriéne cosi, compiuta la dura sua gesta, 

alla sua casa giunse con cuore giocondo e felice. 

E giacque con la casta consorte per tutta la notte, 

le gioie d'Afrodite godendo, dell’auréa Diva. 

E da un Celeste amata la donna, e da un uomo perfetto, 
nella settemplice Tebe die' a luce due gemini figli. 

Ma l'uno uguale all’altro non eran, sebbene fratelli : 

ché l'uno era da meno, di molto migliore era l’altro 
figliuolo: Ercole esso era, gagliardo, terribile, invitto. 
Questo la donna al figlio di Crono dai nuvoli negri 
concetto aveva; ad Anfitriéne signore di genti 

Ificle: ben diversi rampolli: ché l'uno a un mortale, 

e l'altro avea la donna concetto al Signor dei Celesti. 
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E questi Cigno uccise, di Marte il magnanimo figlio, 
ché lo trovò nel bosco d’Apollo che lungi saetta, 
lui con suo padre Marte, che mai non è sazio di guerre, 
chiusi nell’armi, come barbagli di fiamma che arda, 
ritti sul carro ambedue : scalpitavano i ratti corsieri, 
l'unghie battevano, e intorno bruciava la polvere ad essi, 
percossa sotto il carro massiccio ed il pie’ dei cavalli. 
Il ben costrutto cocchio squillava, squillavan le ruote, 
correndo i due corsieri. Lieto era il fortissimo Cigno, 
perché sperava il figlio possente di Giove e l'auriga 
uccidere col bronzo, vestirsi dell'armi sue belle. 
Ma non l’udi Febo Apollo, mentr'egli pregava: ché invece 
accrebbe contro lui la forza del figlio di Giove. 
E tutto quanto il bosco d'Apollo Pegàso e l’altare 
riscintillava per l’armi del Nume tremendo e di Cigno, 
dagli occhi loro un fuoco fulgeva. Qual mai dei mortali 
l’ardire avrebbe avuto di farsi a lui contro, se togli 
Ercole, e il fido suo scudiero lolào? Ma ben grande 
era di quell’eroe la forza, ma invitte le braccia 
sopra le membra massicce sporgevan dagli òmeri fuori. 
AI suo possente auriga, cosi disse allora, a Tolao : 
« lolào, campione a me diletto fra gli uomini tutti, 
molto di certo peccò contro i Numi signori d'Olimpo, 
Anfitriéne, quel di che a Tebe dal fulgido serto 
venne, che avea Tirinto lasciata, la solida rocca, 
poscia ch'Elettriéne, pei bovi cornfgeri, uccise. 
Lieti lo accolsero quelli, gli diedero quanto era d’uopo, 
quanto a un fuggiasco offrire si deve, e gli resero onore. 
E lieto egli vivea con Alcemena sua sposa, dal vago 
malleolo. E a luce noi, dopo un breve trascorrere d'anni, 
tuo padre ed io venimmo, che d’indole pari e di senno 
non eravamo punto : ché il senno a lui tolse il Cronide, 
sicché, la casa sua lasciata ed i suoi genitori, 
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parti, ché volle un uomo ribaldo onorare, Euristào. 

Lo sciagurato poi dové fame gran pianto, e pentirsi 

del fallo suo; ma più revocarlo, possibil non era. 

Gravi travagli a me un Démone invece prescrisse. 

O mio'caro, su via, stringi or tu le purpuree briglie 

dei rapidi corsieri, moltiplica in seno l’ardire, 

il carro e dei veloci corsieri la forza diritto 

avventa, e non temere di Marte omicida il frastuono, 

che con acute grida va or furiando pel bosco 

sacro d'Apollo Febo, del Dio che lontano saetta. 

Sazio dovrà dichiararsi, per quanto sia forte, di guerra ». 
E questo a lui Iolao, rispose, l'eroe senza pecca : 
« O caro, assai, di certo degli uomini il padre e dei Numi, 

assai l'Enosigèo t'onora, che vago è di tori, 

che l'alte mura e la rocca di Tebe possiede e protegge : 

tale un mortale, cosî gigante, cosi valoroso, 

sotto le mani tue conducon, ché gloria tu n’abbia. 

Su" dunque, indossa l'armi di guerra, ché, senza indugiare, 

l'uno su l'altro i carri lanciando, di Marte ed il nostro, 

sì pugni; ei non potrà spaventare il figliuolo di Giove 

senza paura, né d'’fficle il figlio; ma penso che invece 

egli fuggire dovrà dai figli del figlio d'Alcèo 

che sono presso a lui, che cupidi sono di guerra, 

cupidi della zuffa, che a lor grata è pit del banchetto ». 
Disse cosî. Sorrise, ché in cuore godeva, la forza 

d'Ercole: tanto a lui tornarono grati quei detti. 

E gli rispose, e a lui parlò queste alate parole: 

« lolào, saldo campione nutrito da Giove, non lungi 

è l’aspra pugna, e tu, come fosti sin qui valoroso, 

Arfone, il gran cavallo dai ceruli crini, anche adesso 

in giro spingi, e più che puoi, dammi aiuto alla pugna ». 
E, cosî detto, alle gambe d'’attorno legò gli schinieri 

di lucido oricalco, d'Efèsto bellissimo dono, 
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i fianchi cinse poi tutto in giro col bel corsaletto 

istoriato, foggiato nell'oro: l'aveva donato 

a lui Pàllade Atena, la figlia di Giove, quand'egli 

dovea la prima volta provarsi nei duri cimenti. î 

Poi quel tremendo, il ferro che tiene lontana la morte, 
sugli omeri adattò : fissandolo al petto, il turcasso 
concavo, dietro le spalle gittò : dentro v'erano molte 

frecce, di muta morte ministre, di brividi orrendi. 

In punta avevano esse la morte, stillavano pianto, 

erano levigate nel mezzo, lunghissime, e dietro 

velate con le piume dell'aquila fulvida negra. 

La lancia indi impugnò, con la punta di lucido bronzo, 
orrida, sopra il capo gagliardo una gàlea pose, 

istoriata di fregi, infrangibile, adatta alle tempie : 

d'Ercole il capo questa schermiva, del figlio di Giove. 
Poscia lo scudo, vario d'agèmine, prese; né alcuno 

franto lo avrebbe, ammaccato di colpi: stupore a vederlo. 
Ché tutto quanto in giro, di smalto e di candido avorio 
riscintillava, e d’oro fulgea tutto quanto e d'elettro. 

Un drago, poi dal centro spirava indicibile orrore, 

che con pupille oblique fissava, e brillava di fuoco; 

e nella bocca una fila correva di candide zanne, 
terribili, funeste. Sovr'essa l’orribil sua fronte, 

Contesa svolazzava, che gli uomini a guerra schierava, 
funeréa, che il cuore, che il senno rapiva ai mortali 

che faccia a faccia, contro pugnassero al figlio di Giove. 
Erano ancora qui figurati l'Attacco e la Fuga, 

la Strage quivi ardea, lo Strepito ardea, l’Omicidio, 
vi furiava il Tumulto, la Rissa, la Parca funesta, 

che un uomo or or ferito stringeva, uno illeso, ed un altro 
morto, e lo trascinava, ghermitolo al pié, tra la zuffa. 

* L'anime loro, poi, s'immergono sotto la terra, 

entro nell’Ade, l'ossa d'intorno alla madida pelle 
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si putrefanno sul negro terreno alla vampa di Sirio. * 

Bruna di sangue umano sugli òmeri aveva una veste, 

terribilmente guatava, gridava, strillava a gran voce. 

E, più che nòn si dica, temibili, teste di serpi 

v'erano, dodici; e in seno spiravan terrore ai mortali 

che a faccia a faccia contro movessero al figlio di Giove. 

Alto suonava dei denti lo strepito, quando pugnava 

d'Anfitriéne il figlio, mandavano fiamme le insegne. 

Eran variegati di punti gli orribili draghi : 

azzurri sopra il dorso, ma negre parean le mascelle. 

E branchi c’eran poi di cinghiali selvaggi e leoni, 

che gli uni sopra gli altri gittavano gli occhi furenti, 

cupidi, e andavan fitte le loro falangi; né questi 

tremavano, né quelli: sul collo, irti i crini ad entrambi. 

Ché già spento un immane leone giaceva, ed intorno, 

privi di vita due cinghiali, e di sotto stillava 

a terra il negro sangue. Cosf, le cervici stroncate, 

giacevan dove uccisi li avevan gli orrendi leoni. 

E pit crescea di zuffe la furia e l'émpito, in questi 

e in quelli, apri selvaggi, leoni dagli occhi di fuoco. 
C'era la zuffa poi dei Lapîti maestri di lancia, 

col re Cenèo, Drianta, Piritoo, Pròloco, Oplèo, 

Falèro, Esòdio, Mopso d'Ampico figliuol, Titaràsio 

prole di Marte, Tesèo figliuolo d'Egèo, pari ai Numi: 

essi d'argento, l'armi che ai fianchi cingevano, d'oro. 

Eran dall'altra parte raccolti i Centauri, alla pugna, 

intorno al gran Petraio, ad Asbolo vate d'augelli, 

ad Arto, a Urèo dai negri capelli, a Mimante, a Driàlo, 

ai due Peucfdi, a Perimedèo : tutti quanti foggiati 

eran d’argento, e abeti stringevano d'oro fulgente. 

E, fatto impeto insieme, cosi come fossero vivi, 

con l'aste e con gli abeti da presso veniano alla pugna. 

Ed eran qui di Marte terribile i ratti corsieri, 
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d'oro; e lo stesso Marte funesto s'ergea tutto in arme, 
che un giavellotto in pugno stringeva, eccitava le turbe, 
di sangue tutto brutto, che agli uomini, ritto sul carro, 
togliea la vita; e presso gli stavan Terrore e Sgomento, 
ch'erano tutti brama d'irrompere in mezzo alla pugna. 
La Tritogenia figlia di Giove, la vaga di prede, 
v'era, e sembrava come volesse apprestare la pugna : 
ché l’asta e l'elmo d'oro dal triplice ciuffo reggendo, 
l'ègida su le spalle, moveva alla cruda battaglia. 

Ed una danza v'era di Stiperi, sacra : nel mezzo, 
soavemente il figlio di Lato e di Giove cantava 
sopra la cetera d'oro. Dei Numi la sede, l'Olimpo 
v'era, e una piazza, e attorno, corona di Numi infinita 
a contemplare una gara. Le Muse Pièridi, al canto 
davan principio, e voci di femmina avevano, acute. 

Di buon ormeggio un porto, nel pelago senza riparo 
effigiato v'era, di stagno purissimo, tondo, 
e che ondeggiasse pareva. Nel mezzo, parecchi delfini 
guizzavano qua e là, correndo, alla caccia dei pesci. 
E nuotatori v'eran: due d'essi sbuffavano l’acqua; 
e innanzi a loro, i pesci fuggivan, foggiati nel bronzo. 
Un pescatore sedea su la spiaggia, e spiava, e una rete 
da pesci aveva in mano, parea che volesse gittarla. 

Di Dànae chioma bella poi v'era, scolpito nell’oro, 
il figlio Pèrseo, e ai piedi cingeva gli alati calzari. 
E non toccava coi pie’ lo scudo, né pur n'era lungi : 
gran meraviglia a vederlo, ché punto non v'era poggiato : 
con le sue mani cosi lo costrusse l’insigne Ambidestro. 
Dal bàlteo, su le spalle pendeva una spada di bronzo 
dai negri fregi: a volo movea, come vanno i pensieri, 
l'eroe. Tutta la schiena copria della Gòrgone il capo, 
del mostro otrido; e tutta, stupore a veder, la cingeva 
una bisaccia d'argento, svolavano lucide frange 
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d’oro; e, tremendo, il casco d'Averno stringeva al signore 
la fronte; e lo cingeva notturna caligine fosca. 

Ed il figliuol di Dànae, com'uomo che abbrivida e fugge, 
si distendeva al corso. Si precipitavan su lui, 

insaziabili quanto nessuno può dir, le Gorgòni, 

bramose di ghermirlo. Squillava dal pallido ferro, 
sottessi i passi loro, lo scudo con alto fracasso, 

tinnulo acuto; e sopra la cintola a ognuna di loro 

si svincolavano due dragoni, inarcando le teste, 

E lingueggiavano entrambi, nell’ira aguzzavano i denti, 
terribilmente guatando. Sovresse le orrende cervici 

delle Gorgòni, orrore torcevasi immane. — Al disopra, 
uomini, d'armi guerriere coperti, pugnavano : questi 

che dalla strage schermo facevano ai proprî parenti, 

alla città: quegli altri tentavan di metterla a sacco. 
Molti giacevano: i più, capaci tuttor di pugnare, 
pugnavano; e sovresse le torri di bronzo, le donne 

si laceravan le gote, levavano acute le grida, 

simili a donne vive: ch'Efesto le aveva scolpite. 

E gli uomini d'età, che avea già ghermiti vecchiaia, 
stavano fuor dalla porta raccolti, ed alzavan le mani 
verso i Beati Celesti, temendo pei loro figliuoli. 

Ed alla pugna questi badavano intanto. E le Parche 
livide, dietro ad essi, dai candidi denti stridendo, 

torve, terribili, tutte coperte di sangue, implacate, 

rissa d'intorno ai caduti facevano, cupide tutte 

di bere il negro sangue. E quei che ghermissero prima 
già spento, oppur caduto ferito di fresco, su quello 
l’immani unghie una d'esse gittava, e lo spirito all'Ade, 
al Tartaro cruento scendeva. E quand'eran poi sazie 

di sangue umano, dietro di sé lo gittavano, e ancora, 
novellamente, correndo, moveano alla strage, al tumulto. 
Cloto e Lachèsi innanzi movevano a tutte. Pit fiacca 
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Atropo, e di statura più bassa, ma d'anni più grave 

era di tutte l'altre, ché prima venuta era al giorno. 
Tutte pugnavano a un uomo d’intorno una zuffa crudele, 
e l'una contro l'altra volgevano gli occhi furenti, 
l'unghie provavano l'una su l’altra, e le mani rapaci. 

E presso a loro stava la querula Ambascia odiosa, 
pallida, magra, cascante di fame, le gambe stecchite, 
e l'unghie lunghe lunghe sporgean dalle dita : colava 
dalle narici moccio, cadevano gii dalle guance 

stille di sangue; ed essa, con grande stridore di denti, 
stava, e sugli òmeri suoi si addensava la polvere fitta, 
molle di pianto. — E presso, sorgeva una rocca turrita, 
da sette porte d'oro difesa, connesse ben salde 

dagli architravi. E dentro, le genti, in carole e in festini, 
si sollazzavano. Alcuni, in un carro di rapide ruote, 
guidavano allo sposo la sposa. Il sonoro imeneo 

volava: in man le ancelle reggevan le fiaccole accese, 
ed il fulgore lontano volava. Movevano innanzi 

esse, di gioventù fiorenti : seguivano a schiere 

i danzatori. Quelle, dai teneri labbri, al concento 

delle sampogne acute levavano il canto, ed intorno 

si rifrangeva l'eco. Guidavano al suon delle cetre 

quelli l'amabile danza. — Poi giovani, altrove, in tripudio 
al suon del flauto, questi godevan di balli e di canti, 
quelli ridevano; e avanti movevano, ognuno seguendo 

un suonator di flauto; e danze, piaceri, festini 

empievan la città tutta quanta. — Dinanzi alla rocca, 
genti ai cavalli in groppa correvano. — Intenti all'aratro 
scalzavano i bifolchi, succinte le vesti, la terra 

divina. E c'era un campo di biade, profondo; ed alcuni 
con gli affilati falcetti mietevano i calami lunghi 

gravi di spighe, onde poi si frange di Dèmetra il dono; 
altri in covoni poi le stringevan, battevano l’aia, 
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E chi pei gran vigneti, dei vendemmiatori, alle ceste 
grappoli bianchi e neri portava, di pampani gravi 
tutti, e d'argentei viticci, chi colmi portava i canestri. 
Ed una vigna d’oro quivi era, d'Efèsto lo scaltro 

opera egregia; e scoteva le foglie sui pali d'argento, 
carica tutta quanta di grappoli; e i grappoli, neri. 

E chi pigiava, e chi beveva. — Coi pugni, alla lotta, 
si misuravano altri. — Correvano dietro alla lepre 

i cacciatori, e i cani dai denti crudeli dinanzi : 

questi ghermirle, quelle fuggire anelavano. — E presso 
avean cavalieri contesa fatica e travaglio 

per una gara : stavan sui solidi carri, gli aurighi, 

lente lasciando le briglie, sferzando i veloci cavalli; 
e con gran romba i carri massicci volavano, i mozzi 
stridevano alto; e mai non cessava la loro fatica : 

ché la vittoria a nessuno rideva, era incerta la gara, 
E nella lizza era esposto il premio d'un tripode grande, 
opra d'Efesto, l'artefice scaltro, foggiato nell’oro. — 
Correva presso all'orlo l'Ocèano, pareva rigonfio, 

€ tutto quanto cingeva lo scudo scolpito. E su quello, 
cigni per l’aria, con alto clamore volavano, a sommo 
altri nuotavan dell’acque, d’intomo scherzavano pesci. 
Era una meraviglia vederlo, sia pure per Giove 

sire del tuono, pel cui comando lo scudo massiccio 
grande, manevole, Efèsto costrusse. Il figliuolo di Giove 
lo palleggiava con mano gagliarda. 


Balzò sopra il carro, 
che folgore sembrò lanciata dal padre tonante, 
con salto agile; e accanto l’auriga gagliardo Iolào 
a lui balzò, reggendo le briglie del carro ricurvo. 
E venne presso a loro la Diva occhicerula Atena, 
infuse in essi fede, con queste veloci parole : 
«O di Lincèo, l'eroe glorioso progenie, salute. 
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Giove che impera sui Numi beati, gran gloria v'accorda, 
che morte a Cigno diate, che l’armi sue belle indossiate. 
E un’altra cosa, o prode fra tutti i mortali, ti dico: 

allor che della vita sua dolce avrai Cigno privato, 

lascialo, lascia l’armi sue belle ove cadde; e tu fissa 

Marte omicida, mentre s'avanza, ove ignudo lo vegga, 
sotto lo scudo ornato: qui vibra l'aguzzo tuo bronzo, 

e indietro fatti, poi, ché fato non è che tu possa 

predare né i cavalli del Nume, né l’armi sue belle. 

Poi ch'ebbe detto cosi, sul cocchio la Dea fra le Dive, 
che la vittoria e la gloria reggea nelle mani immortali, 
balzò con un gran lancio. lolao generato da Giove 

die', con un grido orrendo, l’aîre ai corsieri; e a quell’urlo, 
trassero, empiendo il piano di polvere, il cocchio veloce : 
ché furia in essi infuse la Diva occhicerula Atena, 

che l’ègida scoteva : rombava dintorno la terra. 

E a un tempo anche moveano, parevano fuoco o procella, 
Cigno, l’equestre signore, con Marte mai sazio di pugne. 
E, a fronte a fronte gli uni degli altri, d'entrambi i cavalli 
nitriti alti levarono, e l'eco s'effuse. d’intorno. 

Ercole invitto disse fra loro le prime parole : 
«Perché, stolido Cigno, spingete i veloci cavalli 
contro di noi, cosi sperti di pene e travagli? Su via, 
fatti in disparte col carro tuo ben levigato, il cammino 
lasciami libero, cedi. lo sono diretto a Trachine, 
presso Ceice sovrano. Ché questi, col senno e la forza, 
regna in Trachine, bene lo sai da te stesso : ché sposa 
hai la sua figlia, tu, Temistònoe dai ceruli cigli. 

O stolido, se mai dovessimo a pugna venire, 

neppur Marte da te potrà tener lungi la morte. 
Un'altra volta già, ti dico, dové fare prova 

della mia lancia, quando, nei pressi di Pilo sabbiosa, 
a fronte egli mi stette, per brama implacata di pugna. 


x 
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‘di gran squarcio le carni. Piombò nella polvere prono. 
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Tre volte egli toccò la terra, tre volte colpito 
dalla mia lancia, e forato lo scudo: la quarta, spingendo 
di tutta forza, immersi nel femore il cuspide, ruppi 


E stette quivi, e segno d’obbrobrio restò pei Celesti, 
ché sotto le mie mani lasciò le sue spoglie cruente ».. 
Disse cosi. Ma Cigno dall’asta di frassino, ligio 
ai detti suoi non fu, rattenere non volle i corsieri; 
e rimbombò, mentr'essi movevano, l'ampia terra. 
Come allorché d'un monte gigante dal vertice estremo 
balzano rupi giti, strapiombano l'una su l’altra, 
e assai querce d’eccelso fogliame si spezzano, e pini, 
e pioppi dall’eccelse radici, quando esse dall'alto 
Totano impetuose, sinché non pervengono al piano: 
cos, con alte grida, piombarono l'uno su l'altro. 
E tutta la città di Mirmidone, e l’inclita Jolco, 
ed Ame, con Antèa l'erbosa, e con Elica, un'eco 
lunga a quel grido mandò. Piombarono l’uno su l’altro 
con ululo infinito. Tuonò fieramente il sagace 
figlio di Crono, e versò dal cielo sanguigna rugiada, 
per inviare un segno di guerra al magnanimo figlio. 
Come per valli alpestri selvose, terribile un apro, I% 
con le sporgenti zanne compare, anelando la pugna, 
piantato obliquamente : la bocca digrigna, la spuma 
gocciola git, le pupille somigliano a fuoco che arda, 
irti sul dorso e su la criniera si drizzano i peli : 
simile a questo, il figlio di Giove discese dal carro. 
Erano i di che la bruna canora cicala, sul ramo 
tenero verde, a cantare comincia l'Estate ai mortali, 
che solo ha per bevanda, per cibo, la molle rugiada, 
e la sua voce effonde dall'alba, sinché dura il giorno, 
nell’afa esosa, quando pit Sirio prosciuga la pelle : 
i di quando le reste compaion sui chicchi del miglio, 
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ch'è seminato l’està, quando invàiano i grappoli acerbi, 

doni di Bromio che gioie comparte ai mortali e tormenti. > 

Pugnarono in quei di, della pugna fu grande il fracasso, © 

E come due leoni, d’intorno ad un cervo abbattuto, È 

l'un contro l’altro, furore spirando, si avventano, «e orrendo 

suona il ruggito loro, lo strepito suona dei denti : 

come avvoltoi dall'unghie rapaci, dal becco ricurvo 

che sopra un'alta rupe si batton con fiero clangore, f 

per una capra alpestre, per una selvatica pingue 

cervia, che un giovinetto, vibrando una freccia dall'arco, 

trafisse; ed egli poi, dei luoghi inesperto, lontano 

andò vagando: quelli la videro stibito, e intorno 

impetuosamente le corsero, ad aspro conflitto : î 

cosi quelli, gridando, balzarono l'uno su l’altro. 

E qui, Cigno, bramoso d'uccidere il figlio di Giove 

onnipossente, vibrò sul suo scudo la lancia di bronzo: 

né il bronzo si spezzò : ché schermo fe’ l’opra del Nume. 

Ercole, invece, il figlio possente d'Anfitriéne, 

gagliardamente immerse fra l'elmo e lo scudo la lancia, 

nel collo, ov'esso ignudo pareva, al disotto del mento. 

Il frassino omicida recise l'un tèndine e l’altro, 

ché grande era la forza del colpo. E piombò come quercia 

piomba, o scoscesa rupe, colpita dal folgor di Giove. 

Cosi piombò : su lui suonarono l’armi di bronzo. 

E allora lo lasciò di Giove l’impavido figlio, 

ed aspettò guardingo l'arrivo di Marte omicida, 

fissandolo con occhi terribili, al par d'un leone È i 

che in una preda s'imbatte, la pelle con l'unghie possenti i 

cupidamente gli fende, ne sazia l'ingorda sua brama, I 
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e, sfavillando tremendo negli occhi, le spalle ed i fianchi 
coi pié gli scava, e sferza la coda, e nessuno che veda ) 
farglisi contro ardisce, combatter con lui faccia a faccia. 3 
D'Anfitrione il figlio mai sazio di zuffe, di fronte 1 
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stette a Marte cosi, crescendogli in cuore il coraggio, 
impetuoso; e quegli, crucciato, si fece a lui presso; 


* e con orrende‘grida, piombarono l'uno su l’altro. 


Come allorquando una rupe si stacca da un vertice eccelso, 

e con immensi balzi gii rotola, e irrompe furente 

con gran fragore; ed ecco, si oppone al suo corso un gran 

poggio : 

quivi essa cozza; e il poggio l'arresta: con simile romba 

balzò, gridando, Marte, flagello dei carri. Ma quello 

sùbito contro gli stette. E Atena, figliuola di Giove, 

contro si fece a Marte, schermita dall’égida fosca, 

e bieco lo guardò, gli volse cost la parola : 

« Marte, trattieni il cuore furente e l'invitto tuo braccio : 

perché fato non è che tu Ercole stermini, il figlio 

dal temerario cuore di Giove, e che l’armi ne indossi. 

Via, dalla zuffa desisti, né starmi di contro a battaglia ». 
Cost disse; né il cuore superbo di Marte convinse; 

ma con grandi urli, l'armi, che fuoco pareano, vibrando, 

rapidamente balzò sopra Ercole forte, anelando 

di dargli morte. E a furia — tant'ira l’ardeva pel figlio 

spento — dal grande scudo vibrò la sua lancia di bronzo. 

Ma si protese dal carro la Diva dagli occhi azzurrini, 

e volse altrove il colpo dell'asta. Ed acuto cordoglio 

invase Marte. E fuori traendo l'aguzza sua spada, 

contro Ercole balzò, dal cuore magnanimo. E il figlio 

d'Anfitriéne, che mai non fu sazio dell'orrida pugna, 

sotto lo scudo bello, la coscia, ove ignuda appariva, 

gagliardamente trafisse, le cami di squarcio profondo 

apri, colpendo, il Nume rovescio mandò per le terre. 

Spinsero stibito presso Sgomento e Terrore il veloce 

carro e i cavalli, il Dio sollevaron da terra, sul carro 

lo posero, di fregi molteplici ornato, le sferze 

vibraron sui cavalli, tornarono ai picchi d'Olimpo. 
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Ed il figliuolo d'Alcmèna, con Iolào coperto di gloria, 
poscia che l’armi belle dagli omeri tolser di Cigno, 
partirono; e sul carro veloce pervennero presto ‘© 
alla città di Trechine. E Atena dagli occhi azzurrini 
novellamente tornò del padre alla casa, in Olimpo. 

E Cice a Cigno diede sepolcro, col popolo immenso 
che, intorno alla città dell’illustre sovrano, abitava 
Ante, con la città dei Mirmifdoni insigne, e laòdlco 
Elide ed Arne. A onorare Ceice diletto ai Celesti, 
popolo molto s'accolse. Ma poscia invisibili rese 
tumulo e tomba, gonfio di piogge invernali, 1’ Anàuro. 
Febo volle cosi, perché Cigno, chiunque recasse 

sacre ecatombi a Pito, tendeva l'insidia a predarle. 
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CATALOGO DELLE DONNE 


Altra famosissima opera d’' Esiodo fu il Catalogo delle 
Donne, detto anche, più alla spiccia, Catalogo, o Cataloghi. 
Era un indice delle donne mortali che, amate da Numi, ave- 
vano generato eroi. Conteneva una gran quantità di leggende 
di tutte quante le stirpi greche: in un tempo in cui non esi- 
steva storia, era, in sostanza, un manuale versificato di_ storia 
degli eroi. Storia veduta attraverso le donne; e perciò con ten- 
denza, come oggi si direbbe, femminista. 

Tutta l’opera, o almeno unà parte di essa, veniva anche 
designata col nome di Ede, perché i singoli paragrafi incomin- 
ciavano con la canonica espressione è oie (o quale). Anodino 
artificio imitato poi dagli Alessandrini. Nella numerazione dei 
frammenti seguo l'edizione minore di Rzach (Lipsia, 1908). 


PANDORA E GRECO (24) 


Secondo la testimonianza dell'istorico e matematico Lydo (VI sec. d. C.), 
che riferisce il frammento, da questo Greco avrebbero derivato il loro 
nome gli Elleni venuti in Italia. 


Pandora, la fanciulla, die’ a luce, nei tetti del vago 
Deucalione, a Giove, signore di tutti i Celesti, 
Greco, possente guerriero: ché a lui fu commista d' amore. 
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TIA E MACEDONE (25) 


Tia era figliaydi Deucalione; dal suo figlio Macèdone ebbe nome 
la Macedonia. 


Ed essa; incinta, a Giove, signor che del fulmine gode, 
dava due figli a luce: Magnete, e Macèdone, vago 
di corsieri; e abitaron di Pieria nei pressi e d'Olimpo. 


1 PRIMI RE D' ELLADE (27) 


Si parla degli antichi re che diedero nome alle varie stirpi elleniche 
(Xuto, padre di lone, è considerato capostipite degli lonî). 


Nacquero d' Elleno i re che partiscon giustizia alle genti, 
Doro, con Xuto ed Eolo, cui furon diletti i corsieri. 


* 
*_* 


Ed Eòlidi re, di giustizia datori alle genti, 
furo Atamante e Cretèo, con Sisifo scaltro di mente, 


e Salmonèo l'’ingiusto, Perière l'oltracotante. 


LE METAMORFOSI DI PERICLIMENO (14) 


Pilo non si poteva espugnare finché rimanesse in vita Periclimeno, 

figlio di Neleo. Ma ucciderlo, era difficilissimo, perché poteva assumere 

tutte le forme, Quando Ercole assediò la città, assunse quella di ape, 

e si andò a posare sul suo scudo. Ma Atena lo scoprf all'eroe, che cost 
facilmente lo uccise. 


Periclimeno altero, 
felice, a cui concesse Posfdone, re dei tremuoti, 
assumere ogni forma. Talor fra gli uccelli sembrava 








‘di Nestore Nelide, congiunta a Telèmaco, come 









aquila; e poi sembrava, stupore a vederlo, formica : 
si confondeva poi fra le belle tribi delle pecchie : 

e poi sembrava orrendo, crudele serpente : ‘risorse } 
aveva d'ogni specie. Ma poi, per consiglio d'Atena 
(Ercole) inganno gli tese. 


ERCOLE STERMINA 1 NELIDI (15) 


E gli undici animosi di Nèléo figli trafisse. 
Il decimosecondo, Gerenio signor di cavalli, 
ospite si trovava allor fra gli equestri Geràni. 


16 


Nestore solo salvo restò nell’ amena Gerène. 


PERSEPOLI (17) 


E Policasta, vaga cintura, la figlia minore 
volle Afrodite, a lui generava Persèpoli. 


CHIRONE EDUCA GIASONE (19) N 


na 


Esone generò Giasone, pastore di genti, SCA 
che da Chirone fu cresciuto fra i boschi del Pelio. 0/0 


PR H4 Ò 
ATALANTA (20) si 


4 
È un frammentino assai mutilato, trovato in un papiro. 


Di tale signore 
nacque Atalanta, pie’ veloce: il fulgor delle Grazie 
negli occhi a lei fulgeva; ma stringere nozze negava 
con quei della tribù. 


} 





. 
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LA FIGLIA D' ARABO (23) 


E d'Arabo la figlia: e fu padre d'Arabo Ermao, 


l' innocuo site, e Tronia, figliuola di Belo signore. 


COME ARGO NON FU PIÙ SITIBONDA (24) 


Argo era in origine aridissima; ma le Danaidi, sopravvenute col loro 
padre, insegnarono agli abitanti l’arte di scavare pozzi. 


Argo senz acqua era prima, ma Dìnao irrigua la rese. 


LE FIGLIE DI PRETO (28-29) 


Narrava la leggenda che le figlie di Preto, giunte all'età pubere, 
sarebbero state còlte da follia, per aver mancato di riguardo, in un 
modo o nell'altro, secondo alcuni a Diòniso, secondo altri ad Era. 

Ma, stando ai due seguentì frammenti d'Esiodo, altro fu il morbo, 
altra la causa. 

Causa fu la lussuria (ayX006y7 : specificamente femminile: tanto 
che Aristarco espungeva un verso dell'Iliade (XXIV, 30) in cui il vo- 
cabolo è adoperato per designare quella di Paride). E il morbo non 
era propriamente follia, bensi uno sfiorire della freschezza giovanile, 
accompagnato da sintomi (frm. 29) che chiaramente sembrano caratteriz- 
zare un morbo celtico. È comune credenza che fosse ignoto all'antichità 
classica. Ma furono già rilevati — prima, credo, da Giuseppe De Lo- 
renzo — i molti caratteri per cui è da ritenere celtica la follia d'Er- 
cole. Questo brano d'Esiodo sembrerebbe condurre alle medesime con- 
clusioni. E accrescerebbe d'un particolare assai caratteristico il quadro 
che facilmente si può delineare della società femminile greca nel mondo 
Egeo. Vedi la mia prefazione all' Iliade (p. XXIII), e l'introduzione 
all'Ippolito d'Euripide. 


Per l'odiosa lascivia perdevano il tenero fiore. 
Una molesta tigna spandeasi su tutta la testa : 
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ed una macchia tutta la pelle copriva, e i capelli 
cadean giti dalla testa, restavano calvi i bei capi. 


DEMODOCA FIGLIA D' AGENORE (33) 


E Demodoca ambivano molti degli uomini nati 
sopra la terra, e assai le offrivano fulgidi doni, 
possenti re: ché era la sua bellezza infinita. 


IL CEFISO (37) 


Che dal Lilaio git le fluenti bellissime effonde. 


(38) 


Che lungo Panopèa, traverso Glicéna l’eccelsà, 
traverso Ercòmeno va, serpendo, e somiglia un dragone. 


LA MADRE D' EACO (76) 


Eaco a luce essa die’, di cavalli maestro; ma quando 

esso dei giovani anni giocondi alla mèta pervenne, 

d'essere solo, cruccio gli prese; e degli uomini e i Numi 
il padre, quante c'eran nell’ isola bella formiche, 

tante ne converti in uomini, in donne eleganti. 

Primi costrussero essi le navi che libransi in mare, 

primi vi teser le vele, che sono come ali al naviglio. 


STORIA D' IPPOLITA (79) 


Ippolita, moglie di Acasto, figlio di Pelia, re di Iolco, innamorò di 


Peleo, e tentò sedurlo. Respinta, lo accusò al marito, che pensò di ven- 
dicarsi. Recatosi a caccia sul Pelio con Pelèo, colto il momento che 


Wi ee 
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il compagno era addormentato, gli tolse Ja spada, e lo abbandonò, spe- 
rando che cosî inerme i Centauri lo avrebbero sopraffatto. Ma Peleo 
si salvò, e uccise lui e la moglie. 


79 


E, riflettendo, questo gli parve il partito migliore : 

lui trattenere, e di soppiatto celare la spada, 

bella, che aveva a dui foggiata l’ insigne Ambidestro, 

sf che, cercandola invano fra i picchi del Pelio, ben tosto 
dovesse sotto i colpi cader dei Centauri alpestri. 


81 


In premio del suo casto contegno con Ippolita Peleo ottenne dai Numi 

di sposare. la bella Tetide. Ma secondo il Discorso ingiusto delle Nuvole 

di Aristofane, queste nozze andarono a finir male, perché Peleo era pit 
valoroso in campo che fra le coltri. 


A Ftia, madre di greggi, recando assai copia di beni, 


pi Pelèo giunse da lolco, città dalle belle contrade, 


d’Eaco il figlio, caro del cielo ai signori immortali. 
E meraviglia il cuore pervase di tutte le genti, 
‘come espugnò la città ben munita, e le amabili nozze 


effettuò: tal sentenza volò su le bocche di tutti : 


« D' Eaco figlio tre, quattro volte beato, Pelèo, 
ché Giove Olimpio a te concesse una sposa st bella, 
ed ebber le tue nozze testimonî i Numi d'Olimpo. 


L’ETÀ DELL’ oRo (82) 


Erano allora in comune banchetti, in comune convegni 
per gl’ immortali Celesti, per gli uomini nati a morire. 











NASCITA D' AScLEPIO (87) 


D'amore unita Arsinoe col figlio di Lato e di Giove, 
Asclepio a luce die', possente figliuol, senza ihenda, 


» 


TIMANDRA (90) 


Ed Echemo, si dice, sposava Timandra la bella. 


LE FIGLIE DI TINDARO (93) 


Lo scoliaste all’ Oreste d' Euripide dice che Tindaro, sacrificando a 
tutti gli Dei, dimenticò Afrodite, che ne trasse vendetta facendo far mala 
fine a tutte le sue bellissime figlie. E cita il seguente frammento d'Esio- 


do, che completa le osservazioni fatte a proposito del frammento 28-29.‘ 


Le vide, le ammirò l'amica del riso Afrodite; 

ma poi su lor gittò trista fama. Timandra, lasciato 
Èchemo, andò con Filèo, prediletto dai Numi del cielo : 
il letto abbandonò d’Agamènnone pari ai Celesti, 

e scelse Egisto, sposo che meno valea, Clitemnestra : 
di Menelao chioma bionda cosîf macchiò Elena il letto. 


LE NOZZE DI ELENA (94-95) ° 


1 frammenti che seguono, trovati in brani di papiro, costituiscono la 
parte più lunga e complessa che possediamo del Catalogo delle donne. 
Ne traduco i brani meglio conservati. In principio si narrava come Tin- 
daro Castore e Polluce, rispettivamente padre e fratelli d'Elena, invi- 
tarono tutti i signori d'Ellade a gareggiare per le nozze della bellissima 
fanciulla. Seguiva l'enumerazione degli eroi (altro catalogo), con la spe- 
cificazione del luogo di provenienza d'ognuno, e dei doni che recava: 
replica, certo ennesima, nel complesso della produzione epica, dei fa- 
mosi cataloghi omerici. È perduto il nome dell'eroe di cui si parla nel 
primo frammento. Questo brano riesce illustrato dalla narrazione che 
Agamennone fa al proprio servo nella prima scena 


della Jfigenia in Aulide. 
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Eroi da ogni parte d’ Ellade si presentano a chiedere 
Elena in sposa. 


Nei versi immediatamente precedenti, perduti, si enumeravano i doni 
di qualche pretendente. 


ed altrettante donne spertissime d'opere egregie, 
che nelle mani tutte stringevano calici d’oro. 
E qui Càstore, e gui di certo il gagliardo Polluce 
genero scelto |’ avrebber; ma n’ ebbe Agamennone brama, 
genero loro, che sposa l'avesse il fratel Menelao. 
* 
* * 
Entrambi d'Argo qui pretendenti anche vennero i figli 
d'Anfiarào, del figlio d'Eclèo; ma pur essi il destino... 


* 
* * 


Possibile non era coi figli di Tindaro inganno. 


* 
** 
E d’Itaca venia la forza divina d’ Ulisse, 
del figlio di Laerte, che scaltro era d' ogni malizia. 
Mandati ei non aveva presenti per l' agil fanciulla, 
perché sapeva che Menelao chioma bionda la gara 
avrebbe vinta: ch'era di tutti gli Achivi il pit ricco. 
A Lacedèmone, pure, mandare soleva messaggi 
a Càstore, a Polluce, maestro a domare corsieri 
l'uno, trionfatore di gare il secondo. 
* iù 
* * 
A Castore, a Polluce, maestro a domare cavalli 
l'uno, trionfatore d' agoni il secondo : sposare 
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Elena chioma bella voleva; né pure veduta 
l'avea; ma solo udite parole ne aveva dagli altri. 

y a 

* * 
Vennero due campioni da Filaca, insigni fra tutti : 
d' Ificlo figlio di Filaco il figlio, Podarce, e il gagliardo 
d'Attore figlio, Protesilao, di vigor sovrumano. 
A Lacedèmone entrambi messaggi mandavano, al figlio 
d' Ebalo, a Tindaro, mente sagace, assai doni di nozze 
alla sua casa: ché della fanciulla grande era la fama. 


* 
* * 


Il figlio di Petèo, Menèsteo, venne d'Atene, 

assai doni recando; poiché possedeva tesori, 

oro, e lebeti, e tripodi belli, che stavano accolti 
entro la casa di re Petèo, quanti il cuore gli disse 
che ne donasse alla sposa, recandone tanti : credeva 
che niuno degli eroi superarlo potesse in ricchezza. 


* 
* * 


Da Salamina Aiace, l'eroe senza macchia, vi giunse, 

ed abbondanza grande recò di mirabili doni. 

Poich’esso, a quanti figli d'Achivi abitavan Trezene, 

od Epidauro cinta dal mare, od Egina, o Maseta, 

o vuoi Megara ombrosa, o l'alta Corinto, o Ermiéne, 

o Asfne, sita presso la spiaggia del pelago, a tutti 
deliberava i tardi giovenchi rapire, e le greggi 

pingui, e a lei darle : ché molto valea con la lunga sua lancia. 


* 
** 


Poi, dall'Eubea giungeva Elefànore, sire di genti, 
di Calcodonte figlio, signor dei magnanimi Abanti, 
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e molti doni a lei recò: ché nutriva gran brama 
d'avere Elena sposa. 
* 

‘ * * 
D' Idomerièo la gran possa giungeva da Creta, a cui padre 
Deucalione fu, figlivolo del grande Minosse; 
né alcun dei pretendenti mandò che messaggi recasse, 
ma nella nave negra dai multipli banchi, egli stesso 
andò, pei foschi flutti del mare d'Ogiîlio alla casa 
di Tindaro assennato, per Elena avere consorte. 


Tindaro esige dai pretendenti un giuramento, 


Ai pretendenti giuri solenni richiese : li fece 

giurar che a niuna impresa nessuno sarebbesi accinto 
senza di lui, per avere sua sposa la vaga fanciulla. 

E, se per forza alcuno rapirla volesse, e bandire 

la verecondia e il pudore, li astrinse che contro quell’ uno 
tutti dovessero ‘uniti scagliarsi, ed averne vendetta. 

E senza indugio promisero quelli: ché ognuno sperava 
ch'Elena sua sarebbe: però Menelao vinse tutti, 
d'Atride il figlio, a Marte diletto, che doni recava 

pit copiosi. E Chirone, nel Pelio selvoso condusse 

il pie veloce Pelide, degli uomini tutti il più prode, 
fanciullo ancora : ché neppur Menelao caro a Marte 

vinto l' avrebbe, né alcuno di quanti sono uomini in terra, 


se gareggiato avesse per Elena, e ancora fanciulla 


trovata, ritornando dal Pelio alla patria, l'avesse 


Achille: or Menelao l’ebbe prima, diletto di Marte. ni. 


Giove concepisce l’idea della guerra troiana. 


Essa la vita die’ nella reggia ad Ermfone bella, 
contro ogni attesa; e i Numi si scissero tutti in due patti, 
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per quella gara. E allora, concepi solenni disegni 

Giove che i nugoli aduna, di produrre gran turbamenti 
sopra l'immensa terra, di fare degli uomini grande 
‘sterminio; e fu pretesto che struggere l'alme volesse ©. 
dei Seminumi, perché dei Numi i figlioli più nozze 
stringere non dovesser con gli uomini. 


Giove manda sulla terra la sterilità. 


E molte frondi belle languivan sugli alberi eccelsi, 
cadeano al suolo, i frutti spargevansi a terra, spirando 
impetuoso Borea, ché tale era il fato di Giove. 

E ribolliva il mare, tremavano tutte le cose, 

distrutta era la forza degli uomini, il frutto perduto 
andava a Primavera, nei giomi che in grembo alla terra 
genera, dopo tre anni che li ebbe concetti, tre figli 

il Senzacrini. Ei va per fitti macchioni‘e per selve, 

a Primavera, ché schiva, che aborre ogni umana vestigia, 
per balze e per valloni. D'inverno, coperto da mucchi 
alti di foglie, il Drago terribile, negro sul dorso, 

giace; ma lui, per quanto selvaggio, terribile, immane, 
doman gli strali di Giove. Di lui resta l’anima sola, 

che svolazzando stride brev’ora sul letto di foglie. 


I figli d’ Elena. 


A Menelao caro a Marte partoriva Ermione, e, rampollo 
di Marte, il valoroso Nicòstrato. 


MINossE (103) 


Ed era il più sovrano di tutti i sovrani mortali, 
e sopra molte genti vicine regnava: ché suo 
era lo scettro di Giove: con quello imperava su molti. 
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124 ESIODO 
nn e ne  . am 





TESEO (105) 


Teseo abbandona Arianna per amore d'un'altra. 


. 4 xo SUR 
Ché d'Egle Pangpèide struggealo ardentissimo amore. 


STRATONICA (110-111) 


E, divenuta incinta, Stratònica, fulgida zona, 

Eurito generò nelle case, carissimo figlio. 

E Leio e Clizio figli poi furon d' Eurito, e Tossèo 
simile ai Numi, e Ifito, rampollo di Marte, e con essi 
Antiope, regina di Pilone Nebolidao, 


diede alla luce Iolea, la bionda fiorente fanciulla. 


I FIGLI DI cHIONE (111) 


Autòlico generò, con Filàmmone, insigne nel canto. 


LA NASCITA DI AUTOLICO (112) 


Chione ebbe Filàmmone, ricordato nel frammento precedente, da Apollo; 


e da Ermète Autòlico, che fu padre di Anticlèa, madre di Ulisse, e 
godé per tutta l’antichità fama di ladro insuperabile. 


Ché quante cose prendeva, tante poi ne faceva sparire. 
1 FIGLI D'EPITO (113) 


Epito poi generò Tlesènore con Piritào. 


LOCRO, SIGNORE DEI LELEGI (115) 


E comandava poi le turbe dei Lèlegi Locro, 
quelli che un giorno Giove, signore dal saggio consiglio, 
diede a Deucalione, terrigeni insigni fra tutti. 
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ILEO PADRE D' AIACE (116) 


Nel testo c'è un gioco di parole intraducibile fra *I).s9g .il nome del 
padre di Aiace (riduzione d' Oîledc) e èîdbc = fango, motriglio. 


Ilèo, che Apollo, il Nume di Giove figliuol, predilesse, 
e questo nome volle che fosse per lui destinato, 
perché, presso al padule trovata la Ninfa, con lei 


s' uni nel dolce amore, quel di che Posfdone e Apollo 
della città ben costrutta levaron l'altissimo muro. 


IFICLO FIGLIO DI CLIMENA (117) 


Degli asfodeli correa su le cime, né pur li piegava, 
spingeva i piedi in corsa sovresse le spighe del grano, 
senza distruggerne il frutto. 


IL VINO FONTE DI BENI E DI MALI (121) 


Come Diòniso diede agli uomini un gaudio e un cruccio, 
chi troppo beve, e il vino per lui si converte in follia, 
e piedi e mani e lingua gli lega, e pensiero, con lacci 
indissolubili; e piomba su lui, mollissimo il sonno. 


L LA STORIA DI CORONIDE 
Sul mito di Corònide, si veda la bellissima terza Pitica di Pindaro. 
Il soggiorno di Corònide (122) 
O come, soggiornando sui colli di Didimo sacri, 


sul pian di Loto, in fronte d’ Amiro ai vigneti, il suo piede 
nella Bebfade palude tergeva la vergine intatta. 








deli 
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Un corvo annuncia ad Apollo il tradimento 


di Corònide (123) 


E un corvo Siiise a Pito santissima, araldo del sacro 
banchetto, e a Febo, nume d’intonsa cesarie, le gesta 
svelò d'amor furtivo, come Ische, figliuolo d'Elàto 
sposata avea Corònide, figlia di Flegia divino. 


La punizione di Asclepio (125). 


Da Corònide nasce Asclepio che, divenuto sommo nella medicina, abusa 
della sua scienza, e resuscita un cadavere. Giove, non tollerando che 
siano violate le leggi del fato, lo fulmina. 


...+. Degli uomini il padre e dei Numi 
salito in ira, gii d' Olimpo scagliò la saetta 
fuligginosa, e uccise, sdegnato, il figliuolo d'Apollo. 


CIRENE (128) 
Il mito di Cirene è narrato nell’ Ode Pitica IX di Pindaro. 


O come del Pento presso all’ acque, la bella Cirene 
in Ftia dimora aveva, che bella era come le Grazie. 


LA PATRIA D' ANTIOPE (132) 


O come la beota Iria nutricò la fanciulla. 


IL SANTUARIO DI DODONA (156) 


Evvi una terra Ellopia, di pascoli pingue e di campi, 
opulenta di greggi, di bovi dal. pie’ trascicante. 
Uomini vivono qui, di pecore ricchi e giovenchi, 
innumerabili, fitte progenie di genti mortali. 











EOE “ 127 





Ed una certa Dodona è quivi, agli estremi confini, 
cui predilesse Giove, l’elesse per suo santuario, 

dagli uomini onorato, fondato sul ceppo d'un faggio. 
Oracoli di qui, d'ogni specie riportan le genti, s 
quante, venute qui, consultano il Nume immortale, 
quanti con lieti auspici, qui giungono, e recano doni. 


LINO 
Il frammento 192 è citato da uno scoliaste d'Omero (XVIII 570), senza 


indicazione di provenienza. Ma mi sembra che dovesse appartenere 
al Catalogo. 


192 


E Urania partori, figliuolo bellissimo, Lino, 

cui, quanti son fra i mortali maestri di cetre e di canti, 
nelle carole e nei festini lamentano tutti, 

tutti, al principio ed al fine, invocano il nome di Lino. 


ATALANTA 





Un papiro pubblicato dalla Società italiana per la ricerca dei papiri ff 
greci e latini in Egitto, ci offre una cinquantina di versi che quasi certa- 
mente appartennero alle Eoe, e in cui è narrato il mito d'Atalanta. Nei 
prima quaranta, assai mutilati, si narrano i preparativi della gara, negli 
ultimi, meglio conservati, la gara stessa, Îl pretendente in gara con. 

Atalanta è Ippòmene. I 


Ed egli, i piedi a corsa veloce spingendo, gittava 
il primo pomo; e quella, rivoltasi, a guisa d'Arpfa, 


lo ghermî. L'altro a terra lasciò cadere il secondo, mm 
ed ebbe la veloce divina Atalanta due pomi. 4 
E presso era alla mèta di già; ma, lanciando anche il terzo, 


poté quegli schivare la morte e la livida Parca. 
E allor trasse il respiro. 








LE GRANDI EOE 


Poiché secondo l'autorevole testimonianza dello scoliaste 
ad Apollonio Rodio le Ede e le Grandi ede spesso si con- 
i traddicevano, bisogna concludere che fossero due opere di- 
Ni stinte. Ma dai pochi frammenti sembra si possa concludere 
con sicurezza quasi assoluta che fossero proprio due branche 
d'un medesimo ramo. 


(138) 
f i ALCMENA PARLA AD ERCOLE 
Ò O figlio, valoroso fra tutti, fra tutti infelice 


te generò Giove padre. 


TERA MADRE DI CHERONE DA CUI EBBERO NOME 1 CHERONEI 
i (142) 


È E Filade sposò la figlia del chiaro lolao, 

Lipèfila: d'aspetto, sembrava una Diva d’Olimpo. 
i Il figlio Ippòta a lui costei nella casa die' a luce, 
e la vezzosa Tera, che un raggio sembrava di luna. 
E Tera, fra le braccia d'Apollo caduta in amore, 
la forza a luce die' di Cherone, signor di cavalli. 















LE GRANDI EOE 


MECHIONICHE MADRE D'EUFEMO (143) 


O come Mechioniche, sottile pensiero, in Urfa 
diede alla luce Eufèmo al Nume che scuote la terra, _ 
Î ché mista fu con lui nella gioia dell' aurea Afrodite. 


. 


L' ADULTERO PUNITO (144) 


letto uccise poi d'Arisbante il figlio diletto, 
IMòliro, nella sua casa, perché gli sedusse la sposa; 
e d'Argo abbandonata la casa e i cavalli, partiva 
e si recò presso il Minio Orcomeno; e ospizio costui 
| gli die', com'era giusto, gli die' dei suoi beni una parte. 


Esiodo - / Poemi - 9 











LE NOZZE DI CEICO 


In questo poemetto, la cui autenticità era messa in dubbio da Ateneo 
e da Plutarco, si cantavano le nozze celebrate fra Cefco, re di Tra- 
chine, cugino di Ercole, e Alcione. Ercole era dei convitati. 


ERCOLE GIUNGE ALLA CASA DI CEICO (155) 


A proposito di questo arrivo Esiodo citava il seguente noto proverbio: 


Alle magioni dei buoni da sé si presentano i buoni. 


UN INDOVINELLO 


Due passi, uno di Plutarco (Mor. 730 sg.), e l'altro d'un autore ignoto, 

illuminano alla meglio il brano seguente. Che pare da intendere cosf. 

Madre della madre è la foresta: madre, la legna da ardere: figli, le 

fiamme, che ardono la legna da cui son generati e che dunque, dice — 
Plutarco, è per loro madre e padre. 


Poich'ebbero bandita la brama di cibi e bevande, 
la madre della madre recaron, fatta arida e secca, 
perché morte i suoi figli le dessero. 





MELAMPODIA 


LA MORTE DI CALCANTE (160) 


Calcante, giunto a Colofone, trovò Mopso, suo collega nell' arte pro- 

fetica, figlio di Manto figlia di Tiresia; e gli propose un quesito can- 

zonatorio ed insolubile. Ma il canzonato fu lui, perché Mopso lo risolvé ; 
e Calcante morî dalla passione. 


CALCANTE 


Stupir quel caprifico mi fa, che sf piccolo essendo, 
ha tanti e tanti fichi: il numero dir ne sapresti? 


MOPSO 


Son diecimila in tutto, li può contenere uno staio : 
uno ce n'è di troppo, né farcelo entrare potresti. — 
Cosî disse; e si vide che il conto tornava a puntino. 
E della morte il sonno s'effuse quel di su Calcante. 


LA PROTESTA DI CALCANTE (161) 


Deh, se mi avessi, o Giove, concesso uno spazio di vita 
più breve, e pari a quella degli altri mortali la mente! 
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Ché adesso non mi dài pure un piccolo segno d' onore, 
ed uno spazio lungo di vita da viver m'hai dato, 


da viver quanto sette progenie di genti mortali. 


UNA SENTENZA DI TIRESIA (162) 


Era famoso nell'antichità questo placito di Tiresia. Glie l' avevano 

chiesto Giove ed Era; ed egli era competente, perché, come si sa, era 

stato prima uomo, poi donna, poi di nuovo uomo. Ma Era se l'ebbe 

a male, e lo accecò; e Giove per compensarlo gli concesse il dono 
della profezia. 


Di dieci parti, l'uomo ne gode una sola, la donna 
invece, tutte e dieci le gode, e fa sazia la brama. 


GIOIE DEL BANCHETTO (163) 
E nei banchetti e nei conviti soavi è pur dolce 
poi che di cibo tutti son sazi, leggende narrare. 
PIACERE DELLA PROFEZIA (164) 
È pur soave, quello sapere che agli uomini i Numi 
abbian concesso, e qual meta prescrivano ai buoni e ai malvagi. 
UN MESSAGGIO (165) 


Nella magione sua giunse Mare, veloce messaggio, 
ed un’argentea coppa recò, ne fe’ dono al signore. 


166 
Ifclo, figlio di Filaco, fece uno donativo di buoi all'indovino Melampo, 


per compensatlo d'una fausta profezia. Con questa leggenda avrà avuto 
rapporto il frammento che segue. 
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E l’indovino impugnò le funì dei buoi, su le schiene 
Ificlo li toccò. E Filaco, dietro di lui, 

” i con una man la coppa, con l' altra reggeva lo scettro: 
e ai servi favellò. 


1 DISEGNI DI GIOVE SONO OSCURI (169) 


Non c’è profeta alcuno, fra gli uomini nati a morire, | 
che saper possa i disegni di Giove dell' egida sire. 














I PRECETTI DI CHIRONE 


Era un poemetto didascalico, educativo. Conteneva i pre- 
cetti del famoso Centauro educatore di Achille e maestro di 
saggezza. 1 


ONORARE 1 NUMI (170) 


Ad uno ad uno nella tua mente sagace ritieni 
questi precetti: primo, che appena in casa tu entri 
celebri sacrifici ai Numi che vivono eterni. 


LONGEVITÀ DELLE NINFE (171) 


Rimandiamo alla pittura della vita delle Ninfe contenuta 
nell’Inno omerico ad Afrodite. 


Di nove uomini forti cosi la ciarliera cornacchia 

vive la vita: il cervo, di quattro comacchie, ed il corvo o 
diventa vecchio quanto tre cervi. La palma, poi, vive 

per nove corvi: per dieci palme viviamo noi Ninfe 7 
ricciole belle, figlie di Giove dell’egida sire, 
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LE GRANDI OPERE 


Da un anonimo commentatore d'Aristotile (Et. Nicom., V. 8) e da 
Proclo è ricordato anche questo titolo. 


COME SEMINI RACCOGLI 


Chi mal semina, frutto di male raccoglier potrebbe; 
e assai giusto sarebbe che quello ch’ ei fece patisse. 
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Tzetze e lo scoliaste di Arato parlano espressamente di 
un' Astronomia (’Aotpixî) BiR0<) di Esiodo. Ateneo dice 
che l'opera era a lui attribuita (s'intende a torto). 


se 





ASTRONOMIA 


LE PLEIADI (275) 


I poeti (Pindaro, Simonide) chiamano montane le Pleiadi perché prima 
d'essere stelle furono appunto Ninfe alpestri. 


275 


L'amabil Taigète, Elettra dagli occhi turchini,. 
Astèrope, Alcione con Maia, e la diva Celèno, 
e Mèrope: di tutte fu padre il fulgido Atlante. 


LE IapI (180) 


Ninfe che sembrano Grazie : 
Corònide, Festila, Cleèa dalla vaga ghirlanda, 
e Faio la vezzosa, Eudora, dal peplo prolisso : 
ladi sopra la terra le chiama la gente mortale. 








EGIMIO 


Questo poemetto narrava la lotta del dorico Egimio coi Lapiti. Conte- È $ 
neva almeno due libri, e pare avesse grande abbondanza di episodî. vi 
L'ISOLA EUBEA (186) si 


Pria la chiamavano Abàntide i Numi che vivono eterni : 
poi gli uomini mortali le diedero il nome d' Eubea. 


LA LEGGENDA D'Io (187) 


Giove, sorpreso da Era, giura che non avvicinerà mai più la fanciulla Io. 
Le antiche testimonianze assicurano che da questo momento incominciò 
la legittima falsità dei giuramenti d'amore. 


Un giuramento poi stabili senza pena, per l' opre 
di Cipride furtive. 


ERA AFFIDA AD ARGO LA RIVALE TRASFORMATA IN GIOVENCA 
(188) 


Ed Argo per custode le diede, il possente, l’immane, 
che avea quattro occhi, e il guardo rivolger potea d'ogni parte. 
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Ed una forza gl'infuse la Diva, instancabile, e il sonno 
non gli cadeva mai su le palpebre, e sempre era pronto. 


190 


Quivi il ristoro mio sarà, conduttore di genti. 


I CRETESI (191) 


Il brano deriva dall’ Etimologico magno, che dunque tribuisce questo 

nome di triplici (tpryaixec) ai Cretesi. Ma certo vien fatto di pensare 

a quello che narra Pindaro nella sua famosa ode per Rodi. Il Sole 

si uni con la Ninfa Rodi, e n’ebbe sette figli. Da uno di questi nac- 

quero laliso, Camiro e Lindo. «E divisero il regno. — La terra paterna 

in tre parti divisero; ognuno una rocca — si tenne; ed ancor dai lor 
nomi le sedi derivano il nome». (Olimpia, VII, 136, sg.). 


I triplici tutti son detti, 
perché la patria loro diviser fra loro in tre parti, 








FRAMMENTI DI PROVENIENZA INCERTA 


LA PROGENIE DI ECATERO E DELLA FIGLIA DI FORONEO (198) 
E vennero alla luce da questi, le Ninfe, signore 


dell’ alpi, e la progenie dei Satiri inetti e codardi, 
ed i Curèti divini, che amano i giochi e le danze. 


GIOVE DISTRIBUISCE VARIE FACOLTÀ ALLE VARIE TRIBÙ (205) 


D'Eaco alla stirpe il valore concesse il signore d' Olimpo, 
il senno a quelli d'Amitaéne, agli Atridi opulenza. 








LA GARA FRA OMERO ED ESIODO 







Aggiungo la versione della gara fra Omero ed Esiodo, 


composizione d'uno scrittorello del tempo di Adriano. Non ha 


verun valore, tranne di curiosità. Però alcuni dei versi che i 
due rivali recitano nella gara appartennero forse a questo o 
a quello dei poemi del ciclo epico, che andavano sotto il nome 
di Omero. Del resto, il raccontino, che poi non è neppure 
troppo noioso, può dimostrare agl’increduli a che cosa si possa 


ridurre il concetto di poesia nella mente di tapini grammatici. 








INTORNO AD OMERO AD ESIODO ALLA LORO 
STIRPE ALLA LORO GARA 


Omero ed Esiodo, i più divini fra i poeti, tutti quanti gli 
uomini bramerebbero averlì concittadini. 

Se non che, Esiodo, nominando la sua patria, tolse di 
mezzo ogni contesa, dicendo che suo padre 


in un borgo meschino, nei pressi abitò d'Elicona, 
in Ascra, trista il verno, penosa l'estate, e mai buona. 


Omero, invece, tutte le città, e d'ogni città le colonie, 
affermano che sia loro. 

E primi quelli di Smirne dicono che, essendo figlio di 
Meles, fiume che attraversa la loro terra, e della Ninfa Cre- 
tèide, da prima fu chiamato Melesigène, e poi, divenuto cieco, 
gli fu cambiato il primo nome in quello d'Omero, che presso 
loro serve a designare chi sia privo della vista. 

Quelli di Chio adducono anch'essi argomenti per provare 
che fu loro concittadino, e affermano che presso loro vivono 
ancora alcuni della sua famiglia, chiamati Omàèridi. 

Quelli di Coloféne mostrano anche il luogo in cui dicono 
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che egli, mentre insegnava l'alfabeto ai ragazzi, fece i primi 
tentativi di poesia, e frutto ne fu il Margite, 

Anche quanto ai suoi genitori, la discordia è grande. 

Ellànico‘e Cleante dicono che fu figlio di Meone; Eugèo, 
di Meleto; Càllicle di Meàgora; Demòdcrito il Trezenio, di 
Daèmone; e alcuni di Tamira, e gli Egiziani di Menèmaco, 
e alcuni, perfino, di Telèmaco, figlio d'Ulisse. 

E la madre, alcuni dicono che fu Màtide, altri Cretèide, 
e chi Temiste, e chi Eugnethò, e questi una donna d’Itaca 
venduta dai Fenici, e quelli la Musa Calliope, e qualcuno 
Policasta figlia di Nestore. 

E il nome sarebbe stato Meles, e alcuni dicono Melesi- 
gene, e altri Altes. E poi avrebbe avuto il nome d'Omero, 
secondo alcuni, perché suo padre sarebbe stato consegnato co- 
me ostaggio da quelli di Cipro ai Persiani ('), e secondo altri 
per la sua cecità, perché presso gli Eoli i ciechi sono appunto 
chiamati omeri. 

E adesso, riferiremo il responso che la Pizia diede intorno 
ad Omero durante l'impero del divinissimo Adriano. Questo 
imperatore chiese di che terra fosse Omero, e di qual padre. 
E la Pizia diede il seguente responso : 


L’ignota stirpe tu mi chiedi, e la terra natale 

della Sirena ambrosia. La patria fu Itaca. Il padre 
Telèmaco. Epicàsta, la figlia di Nestore, madre 

a lui fu, che divenne fra gli uomini tutti il pit saggio. 


E a questo responso bisogna prestar fede più che ad ogni 
altra testimonianza, per l'autorità cosî di chi interrogò come 
di chi rispose: tanto più che, se Ulisse fu nonno di Omero, 
allora si spiega perché questi lo abbia tanto esaltato. 


(') Hémeros voleva dire ostaggio. 
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E alcuni dicono che fu pit antico di Esiodo, ed altri pit 
giovane, e parente. E stabiliscono la seguente genealogia. Da 
ApoLLo e da Aithusa, figlia di Posidone, nasce Lino, da 
Lino, Piero, da Piero e dalla ninfa Methéne, Eagro, da 
Eacro e Calliope, Orfeo, da ORFEO, Dreo, da DrEO, IAD- 
MONIDE, da questo FILOTERPE, da questo EUFEMÒ, da questo 
EPIFRADE, da questo MELANOPO, da questo Dio ed Apollo, 
da Dio e Pichimede, figlia di Apollo, Esiopo e PERSE, da 
ApeLLE, Meone, da MeonE e dalla figlia del fiume Meleto, 
OMERO. 

Ed alcuni dicono che fiorirono nel medesimo tempo, tanto 
che sarebbero venuti a gara in Aulide di Beozia. 

Omero, raccontano, dopo aver composto il Margite, an- 
dava intorno per le città a recitarlo; e, giunto a Delfo, do- 
mandò all’ oracolo quale fosse la sua patria. E la Pizia gli 
avrebbe risposto : 


Terra natale a tua madre fu l’isola d' lo, che te spento 


accoglierà : da l'enimma però di fanciulli ti guarda. 


Avuto questo responso, rinunciò a recarsi ad lo, e rimase 
in quei paraggi. E intorno a quel tempo, Ganittore, celebrando 
feste funebri in onore del padre Anfidamante, re dell'Eubea, 
chiamò a gareggiare tutti gli uomini insigni non solamente per 
forza e velocità di piedi, bensi anche per sapere; e i premii 
erano cospicui. 

E così, per caso, a quanto dicono, Omero ed Esiodo si 
trovarono insieme in Càlcide. E giudici della gara sederono 
i notabili di Càlcide, e fra loro Pnèide, fratello del morto. 
Ed entrambi i poeti gareggiarono meravigliosamente. Ma vinse 
Esiodo. E la cosa, raccontano, andò cosi. 

Fattosi in mezzo alla lizza Esiodo, rivolgeva ad Omero 
quesiti, uno dopo l'altro. Ed Omero rispondeva. 
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Esiodo, dunque, chiese : 


Figlio di Mèleto, Omero, che avesti dai Numi 
. ia saggezza, 
F prima di tutto dimmi qual cosa pit giovi ai mortali. 


Bi; OMERO 


Primo, per i mortali non nascere è meglio di tutto; 
ma nati, quanto prima varcare le soglie dell’Ade. 


E la seconda domanda d’Esiodo fu la seguente : 


Dimmi anche questo, tu che ai Numi sei simile, 
Omero : 


che cosa pensi tu che più l'animo allieti ai mortali? 
E Omero('): 


Quando la pace regna serena sul popolo tutto, 
e nel palagio dei re, schierati i signori a banchetto, 
porgono orecchio a un divino cantore, e son presso 
le mense 

colme di pani e di carni, e attinge il coppier dalla brocca 
vino soave, e lo reca d'attorno, ne colma le coppe. 
Questo è il miglior diletto, per ciò ch'io mi penso, 

nél mondo. 


E a sentir questi versi, gli Elleni rimasero colpiti di tale 
ammirazione, che li chiamarono versi aurei; ed anche oggi, nei 
sacrifizi pubblici, prima della libagione e del banchetto, sono 
recitati per invocare i Numi. 


(') I versi che seguono son tolti dall'Odissea, IX, 5 sg. 
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Ed Esiodo, indispettito pel successo d'Omero, ricorse alle 
domande difficili, e recitò i seguenti versi : 


Musa, le cose che sono, che furono già, che saranno, 
non mi cantare : ad altri soggetti rivolgi il tuo cuore (*). 


E Omero, volendo cavarsela con una risposta degna della 
proposta, disse : 


Per la vittoria in gara, d’intorno alla tomba di Giove 
non cozzeranno i pie’ veloci cavalli coi carri. 


E avendo anche qui risposto a tòno, Esiodo si rivolse 
alle sentenze anfibologiche, e propose di dir lui tanti versi, 
uno ad uno, e ad uno ad uno rispondesse Omero, e sempre 
in modo congruo, Il primo che parla è sempre Esiodo, poi 
segue Omero. E talvolta la domanda di Esiodo è di due versi. 


ESIODO 


Carni di bovi poi cibavano; e il giogo ai cavalli..... 


OMERO 


tolsero, ch'eran sudati. Sazi erano’ tutti di guerra. 


ESIODO 


E i Frigi, uomini esperti fra tutti a guidare le navi..... 


(1) Escluso il passato il presente e il futuro, non si vede che cosa 
il povero interpellato potesse cantare. La proposta era dunque un po” 
a vanvera. A vanvera è anche la risposta d'Omero, che non ha nessun 
rapporto con la domanda. E in questo senso credo lo scrittore dica che 
Omero rispose a tòno. 


OMERO 
per i pirati sopra la spiaggia preparin la cena. 
‘ 


ESIODO 


Ercole sciolse allora dagli omeri l'arco ricurvo 


OMERO 


ed investi con le fretce la razza di tutti i Giganti. 


ESIODO 


Da valoroso padre quest'uomo ebbe vita, e da madre..... 


OMERO 


imbelle: ché la guerra per tutte le femmine è dura. 


ESIODO 


‘Fu con la madre tua veneranda commisto tuo padre..... 


OMERO 


e seminaron, mercè d'Afrodite la bella, il tuo corpo. 


ESIODO 
Quando Artèmide vaga di cuspidi a nozze soggiacque..... 


OMERO 


spense Callisto, una freccia vibrando dall’ arco d’ argento. 
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ESIODO 


Da mane a sera, cosi banchettarono; e nulla portato..... 


OMERO 


avean da casa: fece le spese Agamènnone sire. 


ESIODO 
Quand'ebbero cenato, vicino alla cenere ardente | 
l'ossa raccolsero bianche del figlio caduto di Giove..... 

OMERO 


del valoroso figlio Sarpèdone, pari ai Celesti. 


ESIODO 
E noi, su la pianura cosi del Simèta approdati, 
ce ne andavamo via dai navigli, e avevam su le spalle..... 
OMERO i 
. o . t 
spade dall'elsa bella, con lance di cuspide lunga. - d 
ESIODO È 
Con le lor mani i primi dei giovani allora dal mare..... ver) 
i i 
OMERO fg 
volonterosi e pronti traevano il legno veloce. 1 
ESIODO ri 
: 
Poscia alla Còlchide giunsero, e quivi dal principe Eèta..... 4 





ESIODO | © 





OMERO 





fuggirono, poiché lo conobbero inospite e ingiusto. 
‘ 


= . ESIODO 


Quand'ebber poi mangiato, bevuto, del ponto i marosi..... 


OMERO 


eran li lf per solcare, sovresse le solide navi. 


ESIODO 


Di cuore a tutti quanti l'Atride augurava la morte, 
ma non però sul mare. Cosi prese allora a parlare : 
« O forestieri, mangiate, bevete, né alcuno di voi 
possa alla patria sua carissima fare ritorno..... 


OMERO 
dai mali afflitto : illesi possiate tornar tutti quanti. 


E dopo che Omero ebbe cosi risposto a puntino, di nuovo. 
Esiodo prese la parola. 


Ti faccio solo un’altra dimanda, ed a questa rispondi : 
a Troia quanti Achei si recarono insiem con gli Atridi? 


E Omero rispose con l'enunciazione d'un problema : 
V'eran cinquanta fuochi, sovr'esso ogni fuoco, cinquanta 


spiedi, e in ciascuno spiede cinquanta porzioni di carni, 
e Achivi, intorno ad ogni porzione, tre volte trecento. 
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Questo numero sembrò inverosimile, perché, se ì focolari 

ì erano 50, gli spiedi sarebbero stati 2500, le porzioni di carne 
125.000. 


E in tutte queste prove essendo riuscito superiore Omero, 
Esiodo riprese : 


» 


Figlio di Mèleto, Omero, giacché, come dicono tutti, 
t'onorano le Muse, le figlie di Giove possente, 
compaginando versi, rispondi che cosa migliore 

i sia pei mortali, e che cosa pit infesto : desidero udirlo. 


E Omero: 


Esiodo, progenie di Giove, tu chiedi, ed io pronto 
sono a parlar di gran cuore. Cost, volentieri rispondo. 
È pei mortali la cosa migliore quand’uno misura 
fa di sé stesso. Peggiore fra tutti i malanni tè, 
quand'uno adopra verso sé stesso indulgenza soverchia. 
Qualunque altra dimanda tu volgimi, or, come ti piace. 






i ESIODO 
Come, per quali costumi le città potranno fiorire? | i 
«t L'ei 
ì OMERO 5 
f +53 


a 
Quando con turpi mezzi lucrar non vorranno, ed onore | x Wal 
avranno i buoni, e pronta giustizia colpisca i malvagi. i 


ESIODO sO 
% È i o) 
Qual dono pria d'ogni altro si deve implorare dai Numi? 


}; 
LI 


ff 
OMERO Mi 


In ogni caso, sempre, nutrire nel seno giustizia. 
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ESIODO 


Sai dirmi in due parole, la cosa migliore fra tutte? 
; 4 


OMERO 


Quand' uno, avendo sane le membra, anche sana ha la mente. 


ESIODO 
E l'efficacia qual’ è di giustizia, qual'è del valore? 
OMERO 


Se col lavoro privato procacci il vantaggio di tutti. 


ESIODO 

Un uomo, quale prova può dar della propria saggezza? 
OMERO” 

Se intende il proprio tempo, se sceglie il momento opportuno. 
ESIODO 


Quando sarà ‘saggezza prestare fiducia alla gente? 9 


OMERO 


Quando su l'opera impresa comune pericolo incombe. 


ESIODO 


Che mai felicità si potrebbe chiamar fra i mortali? 
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OMERO 


Morire dopo molti piaceri e pochissimi affanni. 


E recitati anche questi versi, decretarono che sì incoro- 


nasse Omero. Ma il re Panède ordinò che ciascuno recitasse 
il brano più bello dei proprî poemi. Ed Esiodo primo disse (*) : 


Quando le Plèiadi, figlie d'Atlante, si levano in cielo, 

tempo è di mietere; quando tramontano, è tempo d'arare. 

Esse quaranta giorni rimangono ascose, e quaranta 

notti; e di nuovo, poi, volgendosi il giro dell’anno, 

quando si arrotan le falci, ritomano, e brillano in cielo. 

Questa è la norma, dunque, dei campi, per quelli che 
al mare 

vicino hanno soggiorno, per quelli che lungi dal mare 

hanno dimora in valli profonde, su pingui terreni : 

di seminare ignudi, di spingere ignudi l’aratro, 

e ignudi mieter, quando matura a suo tempo, ogni frutto. 


E dopo di lui, Omero(?): 


E si disposero in due falangi vicino ai Troiani, 

salde, che neppur Marte, né Atena che i popoli scuote, 

se fosser giunti, apporre potevano biasimo; e l'urto 

d'Ettore e dei Troiani, qui scelti attendeano i più forti, 

l'asta assiepando all'asta, lo scudo allo scudo proteso, 

sicché scudo era a scudo puntello, elmo a elmo, uomo 
ad uomo. 

E si toccavan degli elmi criniti le lucide creste, 

ad ogni passo; tanto fitti erano, l'uno su l’altro. 

E per le lunghe lancie protese a ferire, la pugna 


(1) I versi che ‘seguono sono delle Opere e i giorni, 383 sg. 


(2) I versi che seguono sono dell'Iliade, XIII, 126 sg., 339 sg. 
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sterminatrice appariva tutta irta; e abbagliava gli sguardi 
i lo scintillare del bronzo dagli alti cimieri fulgenti, 
dalle corazze di fresco brunite, dai lucidi scudi 

che s'avanzavano a masse : chi avesse gioito a tal vista, 
chi non si fosse turbato, intrepido stato sarebbe. 


E gli Elleni, còlpiti anche qui di meraviglia, applaudi- 
rono Omero, perché quei versi erano ben degni di lui, e a 
lui decretarono la corona. Ma il re, invece, incoronò Esiodo, 
dicendo che la vittoria spettava a chi esortava all'agricoltura, 
e non già a chi cantava guerre e stragi. Cosî, dunque, raccon- 
tano, Esiodo avrebbe conseguita la vittoria. E preso il tripode 
di bronzo, lo avrebbe offerto alle Muse, dopo avervi fatta 
incidere la seguente epigrafe : 


Consacra questo tripode Esiodo alle Muse Eliconie, 


poi che con l'inno vinse in Calcide Omero divino. 


E così, finita la gara, Esiodo s' imbarcò per andare a 
Delfo, a consultar l'oracolo, e ad offrire al Nume le primizie 
della vittoria. E mentre egli entrava nel tempio, la profetessa, 
a quanto raccontano, ispirata dal Nume, disse : 


O fortunato quest'uomo che il piede rivolge al mio tempio, 
Esiodo : onor gli fanno le Muse che vivono eterne. 
Si spanderà la sua fama dovunque rifulga l'aurora. 
Guàrdati bene, però, dal bosco di Giove Nemèo 
bellissimo : che li t’attende il destino di morte. 


x 


: Ed Esiodo, udito l'oracolo, credendo che il Nume par-. 
lasse della Nemea del Peloponneso, si allontanò da quella, e 
venuto ad Ende nella Lòcride, si fermò presso Anfifane e 
Ganittore, figli di Fegèo. E non aveva inteso il vero senso del- — 
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l'oracolo, perché tutta quella località si chiamava appunto 
Santuario di Giove Nemeo. 

E trattenendosi egli un po troppo a lungo ad Enèo, i gio- 
vinetti sospettarono che Esiodo fosse amante della sorella‘: sic- 
ché lo uccisero, e lo gittarono in mare fra l’Acaia e la Lo- 
cride. Ma dopo tre giorni, i delfini riportarono il cadavere alla 
spiaggia, mentre si celebrava una festa detta Ariadnea. Tutti 
corsero alla spiaggia, e, riconosciuto il cadavere, lo seppelli- 
rono pieni di cordoglio, e*cercarono a morte gli uccisori. E 
questi, temendo l’ira dei loro concittadini, messa in mare una 
barca da pescatori, navigarono verso Creta. Ma a metà viag- 
gio, Giove scagliò su loro un fulmine, e li fece sprofondare : 
cosf narra Alcidamante nel Museo. 

Ed Eratostene, nel suo Esiodo, dice che Ctimeno ed An- 
tifo, figli di Ganfttore, avendo ucciso Esiodo per la ragione 
suddetta, furono immolati dall’indovino Euricleo ai Numi pro- 
tettori degli ospiti; e che la ragazza loro sorella, dopo lo 
stupro, si appiccò da sé; e che lo stupro fu commesso da un 
popolano compagno di viaggio d' Esiodo, che si chiamava 
Troilo; e che anche questi sarebbe stato ucciso dai fratelli. 

E poi, quelli di Orcomeno, trasportando, in obbedienza 
ad un oracolo, il suo corpo nella loro terra, gli diedero se- 
polero, e sulla tomba scrissero : 


Ascra è mia patria, ferace di biade; ma l’ossa mie copre 
dei Minii, di cavalli flagellatori, il suolo. 

Esiodo sono; e godo, fra quanti sono uomini eletti 
nell'agon di saggezza, su tutti eccelsa fama. 


* 
* * 
Questo per Esiodo. E Omero, a sua volta, mancatagli la 
vittoria, andava attorno a recitare i suoi poemi, e primo la 
Tebaide, di settemila versi, il cui primo verso era : 


ast Pe I e 


"a 
e 














156 ESIODO 





Argo assetata, o Dea, tu cantami, donde i Signori. 

E poi Gli Epigoni, di settemila versi, che cominciavano : 
‘ 

Or si cominci a cantare d' eroi più giovani, o Muse. 


Perché dicono che anche questo poema fosse d’ Omero. 
E i figli del re Mida, Santo e Gorgo, uditi i suoi poemi, lo 
invitarono a comporre un epigramma per la tomba del loro 
padre, sulla quale era una fanciulla di bronzo che piangeva 
per la morte di Mida. E scrisse il seguente : 


Sono fanciulla di bronzo, che sto su la tomba di Mida. 
Sinché l’acqua fluisca, fioriscano gli alberi grandi, 
brillin, dal mare sorgendo, il sole e la fulgida luna, 
sinché scorrano i fiumi, rimormori il mare alla spiaggia, 
io, sopra questo sepolcro di lagrime molle restando, 
a chi passa dirò che questa è la tomba di Mida. 


E ottenuta da loro in dono una fiala d’argento, la offri ad 
Apollo in Delfi, con la seguente iscrizione : 


Questo bel dono, Apollo signore, Omero t’ offriva, 
per la saggezza tua : possa tu dargli sempre la gloria. 


E dopo ciò, compose l'Odissea, di 12500 versi, avendo 
già prima composta l’ Iliade, di 10005. E di lf venuto ad 
Atene, ebbe ospitalità presso Medone re degli Ateniesi. E in 
Consiglio, un giorno che faceva assai freddo e avevano acceso 
un gran fuoco, improvvisò, dicono, i seguenti versi : 


I figli sono all'uomo corona, le torri alla rocca, 
sono i cavalli ornamento del piano, le navi del mare, 
è delle case fregio ricchezza, ed i principi degni 
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seduti in assemblea, visibile fregio alle genti; 
più decorosa è la casa, se il fuoco vi brilla, a vedere, 
nei di d' inverno, quando gii fiocca la neve dal cielo. 


é I, h | i 
Di li andò a Corinto, recitò i poemi, ne riscosse grande 
onore. Poi andò in Argo, e recitò i seguenti versi dell'Iliade 


(II, 560 sg.): 


E quei ch'Argo e Tirinto tenevano cinta di mura, # 
ed Ermione ed Asine, costrutte sul golfo profondo, i 
| ed Epidàuro, ricca di vigne, ed Eiéne e Trezène, v 
e quei figli d'Acaia che avevano Egina e Maseta : ! 
guidati eran costoro dal pro’ Diomede, e dal caro 
figlio di Capanèo famoso, da Stènelo; e terzo 
Eurfalo iva con essi, l'eroe che sembrava un Celeste, 
figlio di Mecistèo sovrano, figliuol di Telone. 

Ma tutti quanti poi li guidava il guerrier Diomede; 
e ottanta negre navi seguiti li avevano a Troia. 

Ed uomini eran qui schierati maestri di guerra, 

gli Argivi dai corsali di lin, pungiglioni di guerra ('). vt 


nn 


E i primati degli Argivi, oltremodo lieti dell’elogio che »i 
‘il più celebre dei poeti tributava alla loro stirpe, lo onorarono vai 
con doni preziosi, ed erettagli una statua di bronzo, decreta- h 
rono che si celebrasse un sacrifizio in onore d'Omero ciascun 
anno, în un mese e in un giorno stabilito, e che ogni anno < 
si mandasse un altro sacrificio a Chio. E sulla sua statua scris- { 
sero il seguente epigramma: 


Questi è il divino Omero, che l'Ellade tutta superba i 
fregiò con la saggezza de la parola ornata, 


(1) Gli ultimi due versi non si trovano in Omero. & 
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e specialmente gli Argivi, che i muri divini di Troia 
scalzarono, a vendetta d'Elena chioma bella. 

Perciò questa città popolosa una effigie gli eresse, 
ea lui rende gli onori dovuti agli Immortali. 


E rimasto qualche tempo in questa città, si recò a Delo, 
alla festa solenne. E qui, salito su l’altare di corno, recitò l'inno 
ad Apollo che comincia col verso : 


No, non oblio, mi ricordo d'Apollo che lungi saetta. 


E dopo che ebbe recitato quell’inno, gli lonî gli confe- 
rirono la cittadinanza, e i Delfi, incisine i versi in una lastra 
bianca, li affissero nel tempio di Artèmide. 

E finita la festa, il poeta navigò ad lo, presso Credfilo, 
e rimase li un certo tempo. Ed era già vecchio. E raccontano 
che, sedendo un giorno sulla spiaggia del mare, rivolse a 

certi ragazzi che tornavano dalla pesca la seguente domanda : 


O pescatori d'Arcadia, che abbiamo pigliato di bello? 


E quelli risposero : 


Quanto cercammo perdemmo, portiamo ciò che non 
prendemmo. 


; E Omero non capi, e chiese che cosa volessero dire. E 
quelli risposero che alla pesca non avevano preso nulla, ma 
che s'erano empiti di pidocchi, E di questi pidocchi, quelli 
che avevano potuti acchiappare, li avevano gittati via, e quelli 
che non avevano potuti acchiappare, li portavano ancora nei 
mantelli. 

E Omero, ricordandosi allora che secondo l'oracolo doveva 
finir qui la sua vita, scrisse l’epigramma per la propria tomba. 
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E, partito di lf, sdrucciolò sul terreno fangoso, cadde su un 
fianco, e dopo tre giorni era morto. 

E fu sepolto in Io. E il suo epigramma funebre è il se- 
guente : 


La terra il sacro capo nel grembo qui cela dell'ubmo 
che celebrò gli eroi nel canto, d'Omero, divino. 
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NOTE ALLE « OPERE E I GIORNI » 


Pag. 6. - Tutto quanto sappiamo della lite sostenuta da Esiodo col 
suo fratello Perse per l'eredità paterna, si ricava appunto da questi 
luoghi de Le opere e i giorni. 

Pag. 6, vv. 40-41. - «Il mezzo val meglio del tutto», era espies- 
sione proverbiale che, su per giti, corrispondeva al nostro «il meglio è 
nemico del bene». Con «porro» traduco asfodeli: i cui bulbi, al pari 
della malva, servivano di nutrimento alla povera gente. Nel Pluto di 
Aristofane, i miseri campagnuoli chiamati in fretta da Carione, dicono 
che, per venire in fretta, hanno trascurato, strada facendo, 0}@y 
dbpwy piCac (282), le radici di molti timi. 

Pag. 7. - Il mito di Prometeo, verso 44 sg. - Come si vede è il 
medesimo concetto biblico. L'uomo è costretto a guadagnare il pane col 
sudore della fronte perché ha gustato il pomo della scienza. Il fuoco 
di Prometeo corrisponde all'albero della scienza del bene e del male. 

Pag. 7, v. 54. - Non pare improbabile che la mitica Pandora 
adombrasse una donna reale, bellissima e scaltrissima, che forse davvero, 
subornata dai nemici dei Giapètidi, mandò in rovina lo stolto Epimeteo, 
ad onta dei buoni consigli del fratello. Questa storia sarebbe, in so- 
stanza, una pasquinata, alla quale offrivano spontanei i colori le satire 
contro le donne che sono certo antiche quanto il genere umano. 

Pag. 9, v. 96. - Con la perifrasi « Timor del futuro », rendo il greco 
"EXric. Tradurre Speranza, non ha senso, perché la speranza non può 
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essere annoverata fra i mali, e perché se fosse rimasta dentro il vaso, 
non sarebbe fra gli uomini, dei quali invece è la pit tenace compagna. 
D'altronde il significato fondamentale di "EXrig è appunto — come 
del latino sperare — aspettazione, sia di un bene, sia d'un male. - 
Un'eco di questa immagine d’Esiodo si trova. ne Le Grazie di Teo- 
crito, dove le Muse si seggono in fondo alla madia vuota, chinando 
gii tra le fredde ginocchia la testa, 

Pag. 12, v. 180. - Tutti i commentatori riconoscono che qui il rac- 
conto prende un tono d'oscura profezia, o, meglio, d'enigma. lo credo 
che la chiave ne vada cercata in un passo di Diodoro Siculo (V, 32), 
il quale dice che presso i Celti i bambini nascono per lo pit coi ca- 
pelli bianchi. Bianchi sembravano ai bruni Greci i biondissimi fanciulli 
dei Celti; e nelle parole di Esiodo è da ravvisare l'eco del terrore 
che le invasioni celtiche avevano gettato in cuore alle popolazioni auto- 
etone. Quando nelle loro terre cresceranno bambini celti, sarà la fine. 
Questa interpretazione si è affacciata alla mia mente con assoluta indi- 
pendenza: poi ho visto che era già balenata al Goettling. Rilevo la coin- 
cidenza, che non mi sembra priva di valore. 

Pag. 14, v. 203 sg.. - È la prima favola che troviamo nella lette- 
ratura greca. În sostanza, la prima favola. 
MilitPag: 15, v. 238. - Da questo verso appare quanta fosse la passione 
d'Esiodo pel mare. 

Pag. 19, v. 314. - Qual che il tuo Dèmone sia. Intendo come in- 
tesero Proclo e Tzetze; ma certo il luogo può esser discusso. 

Pag. 22, v. 369. - Perché, credo, i fondiglioli — massime quelli 
del vino, — si corrompono rapidamente. 

Pag. 23, v. 376. - Sicuro indice della miseria dei tempi d'Esiodo 
è questa massima, che tanto pit sorprende sulla bocca d'un campa- 
gnuolo. Quello che segue, in palese contrasto con la precedente, e 
tanto più morale e ragionevole, potrebbe realmente essere una inter- 
polazione. 

Pag. 28, v. 524. - Il Senzossa ("Aydotso0s ) è creduto in genere il 
polpo (erroneamente tutti i commentatori dicono polipo, che è tutt'altro 
animale: anche il Wilamowitz; se non che pare che Polyp in tedesco 
significhi anche regolarmente polpo). Ma le parole che seguono sem- 
brano indicare chiaramente che si parla di un animale vivente sulla 
terra, e non già nel mare. Intenderei quindi il Bruco. 
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Pag. 31, v. 605. - Il Dormidigiorno è il ladro. È uno dei nomi- 
gnoli enigmatici di cui abbiamo parlato nella prefazione. Altri se ne 
possono ricordare nella letteratura e nella lingua greca: A&ragyoc, 
il Grigipelle, per l' asino, Xrpiag, il Camuso, per lo seimmiotto, 
Taavxr, l' Azzurrino, pel mare, MAewoy (Il Pieno, il Compiuto) per 
l'anno. " 

Pag. 31, v. 612. - Il testo dice proprio cost: esposti al sole dieci 
giorni e dieci notti; naturalmente, significa a ciel sereno. 

Pag. 37, v. 742. - Il ramo a cinque branche (IMéyvrotoc) è la ma- 
no, il florido è la carne, il secco le unghie. Insomma, non bisogna ta- 
gliarsi le unghie a tavola. 

Pag. 37, v. 744. - Il cratère era un vaso in cui si mescolavano 
l'acqua e il vino; e di lf si attingeva per offrirlo ai convitati. Porre 
il mestolo sul cratère equivaleva a troncare il festino: dunque, ma- 
laugurio. 

Pag. 37, v. 750. - Séguito a intendere che &riynta sia una delle 
solite espressioni enigmatiche (e qui anche eufemistica) per significare 
tombe. Il Wilamowitz non lo crede, ma non specifica abbastanza le 
sue ragioni. Ricordo che a Roma è tuttora vivo il pregiudizio che non 
si debbano pesare i bambini, altrimenti non crescono più. 

Pag. 39, v. 778. - La Scaltra ("I2gig) è la formica; uno dei soliti 
nomignoli enigmatici. 


NOTE ALLA « TEOGONIA » 


Pag. 48, v. 35. - È un verso che ha dato e dà molto da fare agli 
interpreti. Pare che «cianciar di rupi e di querce» fosse una espres- 
sione simile, su per giti, alla nostra «menare il can per l'aia». Viveva 
fra gli antichi la credenza che i primi uomini fossero nati appunto da 
rupi e da querce. Quindi l'espressione proverbiale; parlar di rupî e di 
querce: 1) per chi narrando un fatto si rifacesse sempre dal principio, ) 
2) per chi divagasse. di *i 

Pag. 54, v. 207. - Con un abuso etimologico il poeta fa derivare | 
il nome Titani dal verbo titaino, che vuol dire tendere, e poi sfor- 
zarsi a fare una cosa. 
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Pag. 56, v. 240. - Per evitare una lunga sfilata di vocaboli privi 
in italiano di qualsiasi significato, e necessariamente ostici, ho tradotto 
i nomi delle Nereidi secondo il significato etimologico, quasi sempre 
assai trasparentè. |] nomi greci sono: Proté, Eucràte, Saé, Anfitrite, 
Eudéra, Tètide, Galène, Glauca, Cymotde, Speié, Talia, Melite, 
Eulimène, Agavé, Pasitàa, Eraté, Euniche, Doté, Ploté, Fèrusa, Dy- 
namène, Nesaia, Actìia, Protomèdea, Déride, Panòpe, Galatèa, Ippotéè, 
Ipponoè, Cymodòche, Cymé, Eiéne, Alimède, Glauconòme, Ponto- 
pòrea, Leiagòra, Euagdra, Laomèdea, Polynéme, Autonoè, Lysianassa, 
Euarne, Psamàthe, Menippa, Nesé, Eupémpe, Themisté, Pronde, Ne. 
merté. 

Pag. 56, v. 259. - Giuradinò, Cost rendo il greco Eddpy, tenendo 
conto di un antico scolio secondo il quale il nome sarebbe derivato dal 
giuramento che faceva chi era scampato dalla burrasca di non tornar pifi 
in mare (&pyyotc). Il nostro « giuramento da marinaio ». 

Pag. 57, vv. 281-82..- Crisaore în greco vuol dire spada d'oro. 

Pag. 60, v. 350. - Si veda la nota ‘al verso 240. Anche qui non 
si deve credere che questi nomi siano inventati da Esiodo. Erano nomi 
di Ninfe protettrici delle varie località. Ed erano quindi numerosissimi. 
Tremila, dice Esiodo, ma erano certo di più. E giustissima è l'osser- 
vazione che il poeta fa poco pit sotto, a proposito dei fiumi: tutti que- 
sti nomi li sa bene «chi ci abita vicino». I nomi greci delle Oceanine 
sono i seguenti: Peit6, Adméte, lànthe, Elèttra, Déride, Prymnò, Ura- 
nia, Ippé, Clymène, Ròdeia, Callirde, Zeuxò, Clytie, Idyié, Pasitde, 
Plexàure, Galaxàure, Digne, Melòbosis, Thde, Polidére, Cherchefs, 
Pluté, Persefs, làneira, Acàste, Xànthe, Petràie, Menesth6, Eurépe, 
Métis, Eyrynòme, Telestò, Crysefs, Asia, Calipsé, Eudòre, Tyche, 
Anfir6, Ochyroe, Stige. 

Pag. 61, v. 384. - Nice (Nike) in greco vuol dire Vittoria, Zàlos 
ardore, poi emulazione, poi invidia. Crate (Kratos) il potere, Bia la 
forza. Questi ultimi due stanno sempre con Giove, ossia sono suoi at- 
tributi. 

Pag. 68, v. 538. - Il ventre del bue era. una parte spregiata, sì 
dava ai mendichi (Odissea, 18, 44). Prometeo mette da una parte la 
carne, chiusa entro la pelle, e sopra il ventre, spregiato; e dall'altra 
l'ossa, coperte dall'omento, pregiatissimo. E lascia libera scelta a Giove, 
che cade in trappola. Nel mito c'è una palese intenzione di fronda, 
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e inefficaci sono le parole del poeta che cercano di mascherarla. E c'è — i 
palese incongruenza nel dire a) che sapeva da prima la frode, ) che 
avvampò d'ira quando la scoperse. j 
Pag. 81, v. 886. - Metis in greco vuol dire Sefizo (dalla. stessa ra- ( 
dice di mens). L'allegoria è trasparente. Il Signore supremo deve aver Ab 
la saggezza come sposa. Tutta quest'ultima parte del poemetto è stanca, sal 
piena di doppioni e di contraddizioni con la prima, e certo per gran 
parte interpolata. | 
Pag. 85, v. 967. Questa è proprio la forma della leggenda sulla = 
] quale s'impernia l'argomento del Pluto di Aristofane. "= (6A 

Pag. 87, v. 1004. - Psamatea vuol dire la sabbiosa: è la stessa il ; 
cui nome ho tradotto con Arena nel catalogo delle Nereidi. 

Pag. 87, v. 1013. - Latino figlio di Circe. 

Pag. 88. v. 1020. - Questi due versi sembrerebbero appartenere 
alle Eoe o Catalogo delle Donne. E forse anche tutto l’ultimo brano, 
Ma anche inoltrarsi in queste ricerche non può dare risultati né con- 
creti né importanti. | 





NOTE A « LO SCUDO D'ERCOLE » 


- Pag. 93, v. 1. - Il principio sembra dimostrare che questo brano 
appartenne alle Eoe, vedi pag. 113. Però non si vede bene come in 
un poema che trattava principalmente di donne trovasse luogo questo 
lungo racconto, a cui non sì può tribuir carattere di digressione, di 
l'impresa d'un uomo. Posto adatto vi troverebbe il principio, sino al 
verso 56. 
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